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sin dal secolo passato che f archeologia eb- 
be il suo incremento^ ed ha occupato gli uomini 
dotti , I più valenti e bravi artisti , ed i curiosi 
delle cose antichissime^ dapoichè le medesime V i- 
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dea ci apprestano della grandezza e Jloridezza 
di moltissime città greche^ di cui se ne ammira- 
no i capolavori. La Sicilia, classica terra, dove' 
ebbero la culla le scienze , offre non pochi de' 
suoi antichi monumenti, e attira a sè gli arche- 
ologi e i dotti viaggiatori; alcuni de' quali si han 
dato la perui di pubblicare i loro viaggi. Ma le 
loro osservazioni non sempre nè da tutti sono sta- 
ti bene eseguite , nè potevano esserlo nel breve 
periodo in cui vi sì sono occupati. Altronde le 
descrizioni delle antichità avrebber dovuto esser 
precedute da un cenno storico, e tale da poter 
apprestare la giusta idea di ciò,' che fu quella ta- 
le città di cid ne esistono le rovine, e le sue an- 
ticaglie. 

Mio divisamento è stato quello di supplire, se 
non m tutto almeno in parte a ciò che manca nei 
scritti dai dotti Siciliani, e dagli stranieri. 
In fatti nel descrivere le antichità di Segesta, vi 
ho premesso la storia di quelUi città , incomin- 
ciando dall origine di sua Jondazione sino a che 
fa destrutta. Id istesso piano ho eseguito allorché 
scrissi delle rovine di Selinwtte. 

Dovendo m oggi render di piAblica ragione la 
storia di Segesta e sue antichità, ho stimato pre- 
gio dell opera freggiarla del nome di V. E. Ed 
in vero, a chi altri dedicarla se non se ed cono- 
scitore delP archeologia, alT amatore delle arti 
belle, al protettore delle lettere? ed Ministro pie- 
no di zelo per la gloria del nostro Augusto So 
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p’RASXì e per la fortuna del nostro Paese, che a 
ragione ha merìtato la benevolenza dell' ottimo 
tra i RE, e delV Augusto Principe che lo rajy- 
presenta; c si ha a giusto titolo attiralo t amo- 
re e la riconoscenza di tutti! Da ciò è che ii- 
nisco anche il mio al pubblico plauso; e con ciò 
mi onoro a renderle un tributo , e un giusto de- 
bito di omaggio ! 

Io ho di già ritrovato wia ricornpenza onore- 
vole del mio lavorìo nel suffragio d' un uomo di 
Stato nel porlo sotto 1' egida di K. E\ ed oso 
supplicarla a gradirlo: accolga intanto il mio pro- 
fondo rispetto 
Di V. E. 

Trapani, li tu Marzo i834- 


Umilissimo, devotissimo 
ed obligatissimo servo 

^a^'aioM 0l)U.iéo 
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istoria ci fa sapere, che prima patria 
delle piante, degli ammali e dell’ uomo na- 
to a signoreggiarli furono le salubri alture, 
e le amene valli dell’ interne montagne del- 
1* Asia, d’ onde poi vennero come stranie- 
ri in Europa, sospinti da successive circo- 
stanze. Alcuni emigrando, cercarono nuovi 
pascoli ^ alcuni seguitaron la caccia j altri 
ubbidirono all’ amore della propria indipen- 
denza. In progresso di tempo poi furonvi 
delle nazioni nell’ Asia, e nell’ Europa, che 
spedirono delle colonie e nell’ isole del Me- 
diterraneo, ed altrove. A ciò fare determi- 
nolle il suolo, che non poteva apprestare 
la sussistenza ai lor cittadini , che s’ eran 
di già moltiplicali, o perchè astrette dalle 
guerre e dalle vessazioni, sia da parte de’ 
loro vicini, sia dal canto dei loro re. Gio- 
suè generale degli Ebrei costrinse i Feni- 
cj ad usare in colonie dalla loro patria , 
portando in altre contrade 1’ industria ed 
il loro commercio. Gli Gnidìa , e i Rodii 
onde sottrarsi dalle vessazioni de’ loro re , 
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vennero in Sicilia , da dove poi si porta- 
rono nell’ isola di Lipari. Tra le tante co- 
lonie, che fermaronsi in Sicilia , i primi , 
per quanto si sa , si furono i Sicani , po- 
poli eh’ emigrarono dalla Spagna j e non 
passò molto che furono seguili dai Siculi, 
popoli d’Italia. La venuta de’ Siculi, secon- 
do Dionisio Allcarnasseo, precesse tre eta- 
di innanzi 1’ eccidio di Troja , cioè cento 
anni prima. Vi è tra gli scrittori chi as- 
serisce che ciò accadde otlant’ anni innan- 
zi. Tucidide però la stabilisce trecento an- 
ni prima dell’ arrivo de’ Trojani. Laddove 
ciò fosse vero, la venuta de’ Siculi dovreb- 
be stabilirsi 148 anni dopo la guerra di 
Troja, lo che punto non si avvera. L’ ar- 
rivo de’ Greci di Creta sotto la condotta 
del loro re Minos precesse anni ottanta cir- 
ca a quella de’ Trojani. I Locresi portaro- 
no in Sicilia le loro colonie al par degli 
altri Greci j l’istesso praticarono i Fenicj. 
L’ arrivo de’ Greci in Sicilia, si può a ra- 
gione stabilire anni 448 dopo la presa di 
Troja: ignota ci è però 1* epoca dello sta- 
bilimento de’ Fenicj nella nostra Isola. Ma 
non potrà mai adottarsi 1’ opinione di Fi- 
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lippo Cimelio, che la stabilisce nella cin- 
quantesima olimpìade, cioè, anni cent’ ot- 
tanta dopo che le greche colonie eranvisi 
stabilite. 

I Trojani che’ vennero in Sicilia sotto la 
condotta di Elioio e di Acesle, e di Enea, 
edificarono più città, una delle quali si fu 
Egesta , che nel volger de’ secoli poi , e 
sotto il dominio di Roma, Segesta fu ap- 
pellata. 1 Poeti y usi a confonder la storia 
colla mitologia, nel descriverne F origine , 
finsero che Egesta, una delle figliuole del 
trojano Finodamonte , discacciate da Ilio , 
e trasportate in Sicilia , trovossi al fiume 
Crimiso , che questo fiume invaghito di 
quella giovane, si trasformò in cane, o co- 
me altri dice, in orso, e fu ad accoppiar- 
si con la medesima j e che da un tale con- 
giungimento ne nacque Egesto o Aceste , 
che fu colui che la città di Segesta edifi- 
cò. Ciò che forse diede argomento ai Se- 
gestani d* imprimere nelle loro monete la 
testa della donna col capo torrìto nel 
dritto , e nel rovescio il cane. Vi è luo- 
go a pensare che il cane rappresentasse il 
genio di Segesta, o pure denotasse il fiu- 
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me CrimìsO) che scorre alle 'falde ~ di Se- 
gesta. Il canC) noi diciamo^ si osserva an- 
co nelle monete di Ericej sia perché que’ 
dae popoli avevan comune la loro origine; 
sia per denotare F alleganza tra gli ericini 
qd i segestani. Dionisio- A licarnasseo scris- 
se che Elimo ed A ceste fondarono le città 
di Elima, Segesta, Acesta, ed Entella, ed 
in esse slabilirono i loro Trojani. Tucidi- 
de ci fa sapere, che ad Elimo ed Aceste; già 
stabiliti in Sicilia, dopo poco tempo vi si u- 
nirono alcuni Focesi, popoli greci dell’ Acaja. 

Non dee omettersi però, che tra’ i mo- 
derni scrittori vi è chi niega la venuta dei 
Trojani; e 1’ origine della fondazione di Se- 
gesta, la si attribuisce ai greci. Così si die- 
dero a pensare Filippo Cluverio ed il ce- 
lebre Samuele Bochart. Quest’ ultimo in li- 
na delle sue dotte dissertazioni , oltreché 
niega 1’ arrivo de’ Trojani , asserisce che 
Enea non vidde mai 1’ Italia; ci dice die 
gli autori latini nell’ ammettere la vènuta 
de’ Trojani, si sono resi sospetti, come co- 
loro che pretesero adulare i romani, e più 
d’ ogn’ altro Augusto collo spezioso^ e finto 

nome della prosapia d’ Enea. Ma ei fu ben 

• a 
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confutato dal Aischio nel suo Trattato dei 
primi ahiialori Italia. 

Gli elementi onde scrivere la storia di 
Segesta, li abbiamo tratti da Dionisio Àli> 
caroasseo) Tucidide, Pomponio Festo, Oio- 
doro, Cicerone, Vkgilio, TitoLivio , Stra- 
bene, Plinio e Paolo Diacono. Un vuoto 
però si ha, per mancanza di notizie iste- 
riche , e resta molto a desiderare. Ciò è 
derivato da che non vi furono scrittori con- 
temporanei alla fondazione di Segesta , nè 
esser ve ne potevano; dapoichè in quell c- 
poca r uso della scrittura non si conosceva. 
Gli storici di poi non si sono fondati in al- 
tro se non che nella tradizione , che fu il 
germe d’ ogni civiltà e d* ogni erudizione. 
Ma chi sa quanti avvenimenti furono dimen- 
ticati, e quanti altri alterati dai poeti che 
furono i primi scrittori? Altronde poi la mag- 
gior parte degli scritti degli antichi si sono 
perduti ! L* arte dello scrivere conservò di 
buon'ora e promosse presso i popoli meri- 
dionali le utili idee. Omero il più antico 
scrittore^ ha scritto la ' sua Dliade centocin- 
quant* anni dopo la presa di Troja, sebbe- 
ne egli cita de’ poeti anteriori al suo tempo. 
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E qui non voglìam dissimulare che la 
guerra trojana è statò un avvenimento tan- 
to rimarchevole, e tanto dagli antichi scrit- 
tori celebrato; e tuttavolta è stato messo in 
dubbio da alcuni critici , o per ciò che 
riguarda alcune delle sue circostànze, o ne- 
gandone alTatto r ititiera esistenza. E vi ha 
alcuno che non teme, di assicurare d’ esser 
falso che vi sia stato un Agamennone, un 
Achille, un Ettore, un Paride, e -si niega 
che sia esistita quella bellissima Elena, al- 
la quale si ascrive 1’ origine di tanta rovi- 
na. Quello che più rimarchevole si è, non 
potendosi da taluni metter in dubbio le 
rovine di Troja, che offrivano segni eviden- 
ti non solò della sua esistenza, ma del suo 
antico splendore, e delle sue passate gran- 
dezze, la destruzione ne attribuirono alle 
inondazioni , ed ai terremoti ; fondandosi 
sulle tradizionali testimonianze di non so 
qual prete egiziano in tutto opposte all’ u- 
nanime consentimento di tutti gli scrittori 
greci e latini. Quindi maraviglia recar non 
ci dee se Cluverio e Bochart niegano. la 
venuta de’ Trojani io Sicilia. 

Ritornando al nostro àssnnlò , diremo , 



I 3 

che nel presente lavoro ci è stato giuoco 
forza il far uso delle- congetture j dapoichè 
in tutti i tempi, e da tutti i buoni critici 
la congettura è stata riguardata d’ un va- 
lore assai considerevole j e la sola morale 
certezza^ cioè , quella certezza che scatu- 
risce da tutte le circostanze, o da tutte le 
ragioni prese insieme , si è creduta esser 
da tanto quanto possa fissare il giudizio de- 
gli storici. 

Ma la storia di Segesta , per quel che 
riguarda la sua origine , ha relazione eoa 
quella di Trojaj da ciò la necessità di ac- 
cennare , sebbene colla -massima brevità , 
taluni avvenimenti che la riguardano. 

Il lavoro che oflfriamo al colto Pubblico, 
riguarda 1’ origine e la fondazione di Se- 
gesta^ r incremento, la possanza e floridez- 
za a cui la medesima pervenne. Le guer- 
re sostenute con Eraclea, Sellnunte, Sira- 
cusa, e Lilibeo, le alleganze cogli Atenie- 
si, cogli Ericini, e con altre citta greche 
di Sicilia. Le varie vicende a cui soggiac- 
que Segesta sotto il giogo di Cartagine \ i 
disastri apportatigli dal crudele Agatocle. Se- 
gesta sotto il dominio di Roma ritorna a 
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nuova viia^si è parlato del suo risorgimeo- 
toj e della sua destruzione per opera dei- 
Saraceni avvenuta pel nono secolo. Si è 
avuto ragione della forma di governo nel- 
le diverse epoche ^egestane^ del culto re- 
ligioso, e deir epoca in cui i segestani ab- 
bracciarono il Cristianesimo. Per ultimo ci 
siamo occupati delle antichità di Segesta , 
del suo teatro, e del tempio. Si sono o- 
messe le nojose citazioni, poiché siamo in 
un secolo illuminato, e perchè 1’ opera fos- 
se di piccol volume. Se le nostre forze 
mal ■ corrispondono allo scopo che . ci ab- 
biamo prefisso, il cortese leggitore gradirà 
se non altro, la nostra buona volontà nel 
diffondere le utili cognizioni. 
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Origini e fondanrme di Segesta 

.^Ue fUde del monte Ida (i) crebbe a poco a. 
poco la potenza Trojana, i capi della nazione im- 
piegarono tre secoli nel sottomettere , or. guerreg- 
giando or negozikndo, alcune contrade dell'Asia ; 
indi s’ impadronirono anche nell’ Europa delle co- 
ste della Tracia, e di Tasta contrada, che sino al- 
le frontiere della Tessaglia estendeva i suoi confi- 
ni. Ma, a misura che le antichissime nazioni s’ in- 
grandivano, lontano dal pervenire' a. civiltà , per- 
sistevano nella barbarie; i loro errori si accresce- 
vano, e r ignoranza e la superstizione li consacra- 
va: da ciò il costume di sacrificare vìttime uma- 
ne al fanatismo. Regnava in Troja Laomedonte , 
quando i suoi sudditi dovendo sacrificare una don- 
zella col farla divorare da un mostro marino, co- 
m’era costumanza; Finodamonte uomo nobile di 
quel paese , propose al popolo d’ Qio. , eh’ era 
la capitale di Troja, ad esporre Isone figliuola dì 
quel re ad. un tal sacrificio : Ercole, è , vi 
sì oppose; e ciò nbn ostante Isone fu fiitta divo- 
rare da una Balena.. Indegnossi il re; c fu a dan- 


(i) È fam4 che lul moate Ida vi abitarono i Curdi, i quali fu- 
rono (biaoiaU anco iJaei daetyU. Luciano c Diodoro li raupretaa- 
lano come niolto eapcrimentati nel gittar dardi, bqnchc altri nep 
diano loro altre armi, le non icudi e picche: ma tutti ateordaoo 
nell' apprettar loro de' tamburini e cembali, e castagnetta : c rac- 
contano eh' crai soliti damare allo strepito e morinorio di questi 
iatruoicnti. . 
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narc a morte Finodamonte, e tutta la sua &tnl' 
glia; solo n’ eccettuò le figliuole eh’ eran douxelle, 
poiché credette cop indegna di un re imbrattarsi 
del sangue di quelle Tergini. Ad evitare che le 
medesime avesser potuto prender marito , ottimo 
divisamento ei credette quello di allontanarle da 
Troja; (ù consegnolle a taluni mercatanti Fenicj , 
onde trasportarle in lontana regione. I Fenic) 
dunque, nel dipartirsi da* Ilio, imbarcarono quelle 
donzelle, ed imbarcossi un nobil giovane trojano 
' incognito, che faceva all’ amore con una di quel- 
le. Approdarono in Sicilia nel porto di Trapani , 
terra allora posseduta dai Sicani, co’ quali strinse- 
ro amicizia; ed il giovane trojano fu a sposare la 
sua Egesta ( tale era il nome della donzella ) ; o 
come altri dicono, nel viaggio da Ilio in Sicilia fìi ■ 
a renderla madre di un figliuolo , che chiamollo 
Egesto o Aceste. Crebbe costui tra i Sfeani , che 
furono i primi abitatori delia Sicilia ( dopo i Ci- 
clopi e Lesb'igoni ) ; che fabbricarono delle cit- 
tà , e si addissero alla coltura della terra , e ma- 
no mano s avviarono alla civiltà. Aceste dunque 
abitò in Erice, allora governata da Ercole. Quan- 
do questi si dipartì , gli ericini dovendo sceglier 
un capo, proclamarono re Aceste. Allorché poi si 
divulgò la 'morte di Laomedoute; pensò di portar- 
si in Ilio; ne chiese, cd ottenne il pennessso ,dal 
nodello re Priamo. Si dipartì Aceste da Erice , e 
pertossi in Troja, il re lo accolse , e le accolsero 
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tulli i di lui parenli , die lo riconobbero all’ cfii- 
gie e a’ lineamenti del defunto di lui padre. 

In quell’ epoca Priamo veniva reputato il più 
grande c dovizioso principe di quella, parte del- 
l’Asia; ed i capì delle greche provincie si uniro- 
no contro di lui intesi a vendicare l’ ingiuria fat- 
ta a Mcneleo re di Sparla dal figliuolo del detto 
re nell’ avergli rapito la sposa. Assediarono Ibo ; 
assedio che durò dicci anni ; ed in un tanto pe- 
rìodo Aceste ebbe a combattere contro i greci. Al- 
la perfine rovesciato il trono di Priamo; fu giuoco 
forza il salvarsi col fuggire da Troja ; cd unitosi 
ad Elimo trojano ( sebbene Virgilio lo dice sici- 
liano ) ; imbarcata una moltitudine di trojanì ab- 
bordo tre navilii, se ne vennero in Siciba; e poi^ 
taronsi ad abitare in Elice. Aceste fii a riprender 
le redine del governo di quella città. Ciò si vuo- 
le che abbia accaduto fnnno del mondo iSso. 

Aceste ed Elimo ottennero dai Sicani quell’ c- 
stensioue di terreno che lascia a diritta il fiume 
Crimiso, che i Trojaui nominarono Scamandro , 
ed i Greci poi dissero Simoenta , e che in oggi 
fiume S. Bartolotheo si appella (a) ; fiume che 
mette foce nel golfo di Castellammare. Ivi divi- 
sarono fabbricare delle città, onde stabilirvi i loro 
trojaui. Erano scòrsi due anni dall’ eccidio d’ Ilio, 


(3) Scrtuc Faxeno che il come di Game Sao Bartolomeo diri<ò 
dalla Chieu dedicala a quel Santo vicino alla quale acorrci e clic 
di poi fu dedicala alla Madonna della Amendola; chiesa che tuL. 
tori li oiicrva iclihene diruta, come lo era al tempo del nicdeii- 
mo Faullo. 

3 
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ijuando Enea colla sua flotta arrivò in Sicilia e 
nel porto di Trapani ; e fu a mettere a terra la 
gente trojana. Aceste ed Elimo furono a ritrovar- 
lo. Enea osservato avendo le terre loro donate da’ 
Sicani, concepì il pensiero d’ ivi fondare una se- 
conda Troja; egli dunque su la cima del monte , 
io oggi detto Polamita, fu ad innalzare 1’ ara di 
Venere Eneaide sua madre; intorno alla quale ce- 
lebrò de’ sacri flcii. Pertossi in Erice e fu a fare 
de’ doni al tempio di Venere Ericina. E dopo di 
aver svernato in Erice, nell’ andarsene via dalla 
Sicilia, vi lasciò una quantità di trojani , o sia 
tutti coloro, che non poterono imbarcarsi; dapoi- 
chè i .medesimi stanchi dal valicare il mare, brug- 
giato avevano alcune delle navi: Enea nel dipar- 
tirsi, dichiarolli cittadini delle città che andavano 
a fabbricare. Elimo ed Aceste dunque , diedero 
mano alla grand’ opera, edificarono tre città sopra 
tre monti, secondo il costume e alla maniera si- 
cana; una sul monte Polamita , che nominarono 
Elima; una sul monte Barbaro , che fu detta E- 
gesta; ed una sul monte dove di presente esiste 
Calatafimi, che appellarono Acesta. In progresso 
di tempo Elimo fabbricò Entella. Tucidide ci 
sapere , che poco dopo dell’ arrivo de’ trojani in 
Sicilia, venne una colonia di focesi,' popoli della 
Grecia, che dopo 1’ eccidio d’ Ilio, valigando il ma- 
re furono dalle tempeste quivi condotti , e furono 
ad unirsi insieme ai Trojani. 

Il monte dove fu edificata Segesta, è ripido ed 
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isolato , c A’icne bagnato dal fiume Crimiso ; è 
distante da Calatafimi tre miglia circa; 
lermo, s4 da Trapani, cinque miglia da Castel- 
lammare, sette miglia da Alcamo. La fondazione 
di Segesta la si può a ragione stabilire l’ anno del 
mondo a8a3, o nell’anno 1798 secondo i marmi 
d’ Osford, 4ii anni innanzi la prima Olimpiade, 
vai quanto dire, tre anni dopo la presa di Troja. 
Virgilio la suppone anni sette do]X). I troja ni sta- 
bilitisi in Sicilia furono appellati Elimi, a motivo 
che Elimo era nato da stirpe reale , era figliuolo 
bastardo di Anchise (3) 

Alcuni antichi istorici, tra’ quali Pomponio Pe- 
sto, asseriscono che Segesta fu edificata da Enea, 
forse perchè questi vi lasciò una quantità de’ suoi 
trojani, o perchè si fondano su i détti di Virgi- 
lio (4). Ma ciò che ne dice quel poeta non può 
prendersi alla lettera, ma intender si dee, che E- 
nea ne fece il progetto, che venne eseguito da A- 


(3) I Sicani sUbiliti in Sicilia furono chiamati Ellpnì, Boebart 
li dice Elimi, e che furono allegati de’ Cartagmcii. Ei si fonda 
nella sola intcrpetrazionc che fa della l'arola Elimi, che deriva 
dalla voce fenicia, o sia punica ^Um, che denota un luogo emi- 
nente, o gli abitatori di iati lunghi. Dionisio ^llcamasseo asserì 
che gli Elimi furono certi popoli d' Italia, i quali 8C anni pria 
della guerra di Troja, discacciati dagli Enotrj, vennero a stabilir- 
si in Sicilia. Tucide ci fa sapere, ehe i trojani remasti in Sicilia 
furono chiamati Elimi. Lo stesso Dionisio Alicarnassco ci da la 
notizia che i trojani si atabiiirono in ni exio ai Sicani , a che fu- 
rono chiamati Elimi. 

(4) Enea delle città le mura intanto 
Irsolca, e i luoghi assegna: t parte Troja 
E parte Ilio no chiama, e re ne appella 

Il buon trojano Aceslc: indice il Foro, elegge i Padri , 
Ode, giudica, e roauda 

Entid. Lib. P. 

Traduuone di Annibai Caro 
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C(!s(c c (la Eliiuo. SlrabntK^ è del nostro avviso. 
Allroiidi: sciiibia cosa inverisimilc, che nella bre- 
ve dimora che fece in Sicilia Enea , abbia questi 
jK)lulu fabbiicarla : tutto al piu potrà dirsi , che 
Aceste ed Enea ne furono i £>ndalori. Al liii qui 
detto SI ac;«iugnc, che le medaglie Segeitaac rife- 
rìte da Pietro Lougo , nelle quali si vede Enea 
portare sul doi-su il jiadre Anchise; ed iu al- 
cune altre si osserva Accste ignudo, portare nodo- 
so bastone, accarezzato dal suo cane; ed iu quelle 
monete in cui si vede nel dritto H capo torrilo 
della donna, e nel rovescio un uomo ignudo, con 
elmo c coturni, tenendo un asta nella destra , e 
nella sinistia la testa irsuta della sacrilega Medu- 
sii; queste tali monete c’ inducono a stabilire l’ i- 
dea, che Enea ed Aceste foud;u;oao Segesta. Si sà 
pin- line, che i Segeslani un tempio edificarono al- 
la memoria di Enea. E qui giova il dire , che 
Plinio nella sua storia naturale, ci la sapere, che 
oltre r Egesta di Sicilia, altre due città dello stes- 
so nome vi erano , una nclF Istria, non lungi da 
•Venezia, 1’ altra vicino Genova. 

Molto si è disputato dagli Storici circa il sito 
di Elima e di Segesta. Cluverio asserisce che sul 
monle Polamita vi fosse stato quel Partemeo di 
CUI si fa cenno nell’ itinerario di Antonino Pio , 
scritto nel terzo secolo, dell’ era volgare. 11 Surita 
annotatore degli Itinerarj, ci fa sajiere che Parle- 
nico trovavasi nella via che da Palermo conduce 
a Trajiani, dove di presente esiste. Ma in quei 
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ttiinjli de' romani era una manziotie, Masse, ò vo- 
^iiaiu ilire luu&seria dove colui che fece il giro 
«IfUit Sicilia, e scrisse l’ itinerario fu a riposarsi. 
<.luveno, noi tliciarao, da che Tucidide scrisse che 
-le ciltà tiojane in Sicilia furono^duc , cioè Elice 
Oli e jioggiandoii anche su i detti di Tzet- 

zo, il quatle asserisce che le città fabbricate da A- 
■cesle, si furono Egesta, Erice, ed Entella , niega 
d’ aver esistito Eibma ; e sostiene che il testo di 
Dionisio Alicaimasseo sia stato corrotto (5). 

11 geografo padre Arezzo asserisce che Segesta 
esisteva nel promontorio di Egitarso , in oggi il 
capo di S. Vito in quel luogo dove si trovano le 
rovine dette di Contorrana\ ei la suppose certa- 
mente essere stata una città marittima. Ma questo 
è un errore eli’ egli ha preso nell’ interpetrare il 
peasso di Tucidide e di Diodoro, i quali scrissero, 
che le navi degli Ateniesi si portarono in Segesta, 
da dove si dipartirono. Egli ha sfugita 1’ idea, che 
Segesta, sebbene città meridionale , tuttavolta eb- 
be il suo emporio nel golfo di Castellammare, che 
allora seno segestano veniva chiamato, e dove e- 

(5} È fuor di dubbio ch« Elima abbia taiittto sul monte Pola- 
miu verso tramontana, che sovrasU il seno segestano, dove si os- 
servano le orme di uu tempio di (^nell' antieUissima città. £ ebe 
Enea su la vetta di quel monte v' innalzò un’ ara alla memoria di 
Venere sua madre, intorno alla quale vi celebrò de’ sacrifici!, itl- 
Iroiidc nel muover la terra spesso vi si rinvengono delle monete 
puniche, e siracusane. Quel monte i a tre miglia dittante da Par- 
tcnico. In ciò convengono il Fazello, il Goltzio c 1’ abate .^mico. 
Il Maurolico però la credette vicino Erice; ed il Valguarnera sup- 
poso che era uel mezzo di Erice e di Segesta: questi ulliiui però 
non bau saf; to assegnare il luogo preciso, c molto meno gli avan- 
zi delle di lei rovine. 
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sercitava il suo commercio; e questo tale cinjwrio 
non era che un sobborgo lontano cinque miglia 
da essa. Una tale distanza nulla rilieva; dapoichè 
sappiamo che Sclinuntc città eh’ esisteva nel lido 
del mare africano, aveva il suo emporio ove met- 
te foce il fiume Mazaro, in distanza da essa mi- 
glia dodici. Altronde Tolomeo e Plinio anticlù 
geografi , ce lo assicurano ; e le monete che nel 
corso de’ secoli si sono ritrovate , e che tutt’ ora 
le si rinvengono nel monte Barbaro e ne’ suoi din- 
torni, monete che adornano i musei tutti d’ Eu- 
ropa , ci convingono a pieno , che le rovine che 
si osservano in quel monte, sono quelle di Sege- 
sta. Al fin qui detto si aggiugne, che le acque se 
gestane cotanto celebrate da Plinio, e ricordate da 
tutti gli stoiici; queste acque termali esistono vi- 
cino Segesta; ed il fiume San Bartolomeo non è 
che il Crimiso (6). Quindi è uno degli errori ma- 
dornali in cui cadde Cluverio, nell’ asserire che il 
Crimiso scaturisce di sotto la fortezza di Castra- 
si, d’ onde passando a canto la collina di Entella, 
die lascia a sinistra, vada a perdersi nd fiume Be- 
lici; e perchè scorre alla destra di quest’ altro fiu- 
me, chiamasi Belice destro. Quandoché il fiume 
Belici è quello stesso che dagli antichi fu chiama- 

J6) V«dJ la dotta memoria dc'iigg. Giuseppe Lomliardo e Gia- 
caloue c Giacomo Adragna e Fiorentino, Uicerchc analitiche sulla 
natura delle acque termali di Segesta, Trapani i83o presso Man- 
nonc e Solina. L la lettera Criliea de' medesimi Autori sulla A- 
nalisi delle acque termali segcstanc eseguita da Anioqio ruritano, 
Trapani i833, Tipogralìa di Pietro ColajanBi. 
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to Jspa, e die mette foce nel mare a&icaao, tra 
Sciacca e Selinunte. 

Il territorio di Segcsta non era di quell’ esten- 
sione, .che si è creduta da qualche recente scritto- 
re. Si sa che il seno segestano si' estendeva dal 
capo San Vito sino a quello detto dell’ Orsa , vi- 
rino Jccari, in òggi Carini. Ed il territorio dal- 
la parte di ponente si estendeva sino al fiume ^n- 
fisbite, in oggi detto delle Arene (7) , il quale si 
scarica nel mare africano: questo fiume segnava i 
confini di Segesta e di Selinunte; e tirando la li- 
nea confinava col territorio di Mozia , o per dir 
meglio, arrivava al fiume in oggi detto dell! Birgi. 

Da parte di mezzogiorno confinava col territorio 
di Alicia, dove in oggi la città di Salemi esiste ; 
e da parte di levante col territorio di Palermo. ' 

Nella prima guerra punica 1’ anno 3 G 4 innanzi 1’ 
era volgare, Segcsta cadde sotto il dominio di Ro- 
ma, a cui furon devoti i segestani; ed ebbero, al 
dire di Cicerone, de’ grandi e fertili campi; e ciò 
in premio del loro attaccamento co' padroni del 
mondo. Ewi tra’ moderni scrittori (8) chi nel 
territorio di Segesta vi ha compreso quello di A- 
cesta, di Atala col sobborgo Locarlo, quello di A- 

(7) Il fiume delle Arene da Fazello Io li dice Aufiibitc. Pietro 
Longo lo dice Halicus. Ma il fiume Alleo c quello ebe in oggi si 
cbiaroa PUtaoi, scorre tra Sciacca e Gcrgeirti , su le sponde del 
quale si osservano le rovine di Eraclea, ebe fu deslrutta per la 
prima volta da’ Cartaginesi; sebbene fu indi dai medesimi riedifi- 
cata; e che di poi nella seconda guerra punica fu espugnata dal 
Console M. Valerio Lavino, allorché ei se ne rese padrone. 

(8) Pietro longo nella sua dotta opera, Ragionamenti istorici 
sulle colonie de"rrojani in Sicilia, Palernio lèiu. 
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licia». (li Egita«o o Egitallo o AcelJo, città (juc- 
st’ ultima posta nel promontorio di tal nome , in 
oggi detto capo di S. yito ; e siuanco il castello 
di Lego (9); asserendo che tutte quelle città, sob- 
borgo, c castello esistevano, ed appartenevano al 
territorio segestano. Ma laddove ciò fosse stato ve- 
ro, Segesta non avrebbe invidiato la foituna di 
Siracusa e di Agrigento; e non avrebbe certamen- 
te nelle sue triste vicende implorato il soccorso di 
Atene, e di Cartagine. 

#/ 


/ 

(9) Il Locarlo, da taluni dello Loiigarico, era un suburgo che 
ciisUra ili un colle, in oggi dello dellt Fnui, ntlle ricinauxc di 
,Calaialiiiii. Secondo l' itinerario di Anloniuo Pio era dialante da 
Iccara 34 t»>l> 

Il catlellu di Lego, Clavcrio credette caacre alato aituato sei 
già feudo Muym ta a Mollarla, tre miglia dinante da Salemi, nel 
CUI territorio va iuu.|irc»o. S' a|>|>artiene al iignor barone Steiano 
Marcello Fardelli barone di Mollarla da Trapani. 
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C A P O II. 

Deìt incremento.^ possanza, cjloridezza di SegesUt; 
guerre sostenute ; 
vicende diverse a cui soggiacque. 

TT ra le città trojane edificate da Elimo e Aceste 
si distinse Segesta. I suoi abitanti si addissero di 
l>uon’ ora a coltivare il terreno; conobbero l’ indu- 
stria, ed il commercio cb’ esercitarono nell’ empo- 
rio segestano. E non ci dee recar maraviglia se 
divenne doviziosa e jx)sscnle; e che tale sia stata, 
ne è indubitato argomento i monumenti die i se- 
gestani innalzarono; e le sue monete in oro , in 
argento e in bronzo lo dimostrano. A misura che 
un popolo diviene ricco, ci’esce in ragion compo- 
sta il numero de’ suoi cittadini. I segestani si di- 
stinsero in guerra; da prima co’ Selinuntini , con 
gli Eracleoti, con quei di Lilibeo, co’ Siracusani , 
e per ultimo co’ cartaginesi: E se nel nono secolo 
dell’ era volgare poi non poterono far fronte a’ Se- 
raceni; ciò accadde per la natura delle cose ; la 
forma del loro governo s’ era cambiata, e cambia- 
to si era il culto religioso; e l’energia e 1’ amor 
di patria s’ orano scemati. Altronde 1’ armata dei 
saraceni era formidabile; e<l i segestani dovettero 
soccombere, jrer come soccombettero non poche 
città; e la Sicilia divenne conquista di quella bar- 
bara nazione. 

Segesta era una città finitima a Scbnuntc. 1 se- 
linuntini intendevano usurpare in parte le terre 

.4 
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tic' scgcstani; lo clic diede causa alla prima guer- 
j'a che si accese tra quei due popoli. Girreva 1’ o- 
limpiade cinquantesima, cioè 1’ anno 58o imianzi 
r era volgare, quando ebbe luogo quella prima 
guerra. In quell’ anno appunto accadde che ta- 
luni Gnidii, e Rodi! sotto la condotta di Feii- 
tatlo gnidio , il quale 1’ origine sua traeva da 
Ippole figliuolo di Ercole, vennero per stabibrsi 
in Sicilia, avendo approdato al Lilibco: iselinun- 
tini indussero costoro a far lega insieme ; e nella 
battaglia che sostenucro co’ segestani, remasero que- 
sti ultimi vincitori; molti de’ gnidii, e rodi! vi mor 
rirono, e tm questi Peutatlo medesimo. I sclinun- 
tiui essendo remasti vinti, i nuovi venuti che re- 
masero in vita, si distolsero dal fermarsi c stabi- 
lirsi nel Lilibeo; si dipartirono coll’ idea di ritor- 
narsene alle loro case. Quando arrivarono a Lipa- 
ri, vi furono bcnignementc accolti , e s’ indussero 
a stabilirsi in quell’ isola, unendosi agli abitanti , 
e divennero un sol popolo. 

Non passò mollo, che Dorico figliuolo di Anassan- 
dridc re di Sparta, qual discendente della stirpe 
di Ercole, il quale superato Erice, fu ad acqui- 
slarc il dritto su la città di Minoa, perchè edifi- 
cata da Minos, dritto che trasmise ai suoi discen- 
denti. Dorico, noi diciamo, venne in Sicilia con 
un’ armata , e fu a conquistare quella città , cui 
diede il nome di Eraclea in onor .di Ercole; città 
che egli accrebbe e fortificò. Ciò accadde in quello 
spazio di tempo che glassò dall’ olimpiade ciiiquan- 
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tesìma alla settantesima quarta. La novello poten- 
za di Dorico provocò la gelosia e il timore de’ se- 
gestani e de' fenicj; lo sfidarono a battaglia; ed a- 
vendo posto in rotta il di lui esercito , lo uccise- 
ro insieme con Tessalo, Cliilone, e Cdea suoi ca- 
pitani. Erodoto aggiunge, che Gelone re di Sira- 
cusa disgustossene; ed entrò nell’ impegno di ven- 
dicare il sangue di Dorico e degli altri spartani 
suoi amici ed allegati; quindi fu eh’ ei mosse a- 
spra guerra ai segestani; della fortuna ed esito del- 
la quale niente gli storici ci han fatto sapere (i) 

Nel corso dell' anno terzo dell’ olimpiade ottan- 
tesima prima, cioè anni 4^4 avanti l’era volgare, 
i segestani vennero a battaglia con quei di Lili- 
beo; a motivo che costoro intendevano aver do- 
minio su di un campo lungo il fiume Mazaro; la 
strage fu grande in ambi gli eserciti, ed in modo 
tale, che niuna delle parti potè darsi il vanto del- 
la vittoria; e fu giuoco forza venire tra desse a 
patti, e fu conchiusa la pace. 

La città che fu sempre nemica a Segesta, si fu 
Selinunte, con cui fu sempre in guerra. Tucidide 
ci fa sapere, che l’ inimicizia ebbe origine dalla 
violazione di alcuni dritti di maritaggi , e della 
])rctcsa di un certo campo. Diodoro però raccon- 

(i) Non bifogni confondere il Dorico aceito nella battaglia a- 
TUta co’ Scgctlani, con quello che Irorar.ni al governo di Kraclea 
allorché i Sclinuntini furono ad impadronirti di quella città} teh- 
bene da li a non molto fu loro tolta dal medesimo Uorieo; il qua- 
le in progretto di tempo ai fece tiranno di Selinuntr) e che per 
un tal motivo venne da’ tclinuntini ucciso mitcrameute nel tempio 
di Uiore Forcale, ove ci creai etilato. 
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ta, che i seliiiuntiai non volendo rispettare i con- 
fini d’ambi i tcrritorj, distinti dal fiume, che non 
dice quale sia stato, furoilo ad usurpare una por- 
zione de’ campi posti al di là del fiume; e que- 
sto è poco; e ingiuriavano e deridevano i segesta- 
ni. Quindi fu mestieri di ricorrere alle armi, on- 
de reprimere 1’ ardimento de’ selinuntini ; vennero 
ad una fiera e sanguinosa battaglia , in cui per- 
dcttera un gran numero de’ loro soldati. In tale 
stalo di cose, i segcstani implorarono il ' soccorso 
degli Agrigentini e de’ Siracusani; soccorso che fu 
loro negato. 

Allora un numero di città grandi, splendide e 
doviziose ornava la Sicilia, le quali tutte si go- 
vernavano a forma di repubblica, e cadevano spes- 
so sotto il dominio di cittadini ambiziosi, che gua- 
dagnavansi il favore del popolo, or con azioni lu- 
minose acquistandosi fama, or coll’ opprimere le 
antiche famiglie e le magistrature. In tal modo 
divenuti oggetto di venerazione alla jdebe riusci- 
vano a spogliare i grandi e ad innalzarsi in tiran- 
ni: il qual nome dagli antichi venne dato a colo- 
ro che padroni rendcvatisi di una città e partico- 
larmente della cittadella. Per tal modo Gelone giun- 
se 1 ’ anno 479 avanti 1’ era volgare a divenh si- 
gnore di Siracusa, dapoichè egli fu che liberò il 
suo paese dal giogo de’ cartaginesi , e perchè res- 
se qual padre i popoli a lui soggetti. Morto Ge- 
lone, i siracusani ricuperarono la libertà di cui 
poscia non seppero modcrataraeute valeisi. Sotto- 
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messi per gli aflàri civili alle leggi, non ebbero 
però norme stabili onde moderare la lor politica 
condotta. Lontano di rendere anziché la Sicilia 
felice, fomentando nelle diverse città le dizioni e 
le di.sscnzioui, ii trassero all’espediente di cercar- 
si protettori fuori dell’ Isola. Quindi fu che i se- 
gestani e i leontinesi mandarono deputati in Ate- 
ne, invitando quella repubbhca a portare la guer- 
ra in Sicilia, per così umiliare i siracusani, ed c- 
vitare che costoro s’ impadronissero di tutta la Si- 
cilia. 

Gli ateniesi in maggior parte non conoscevano 
la Sicilia, Pericle era morto; e però n’ ebbero no_ 
tizia da Alcibiade; e furono a spedire persone in 
Segesta. 1 segestani aillue di essere vendicati dal- 
le ingiurie de’ selinunlini, promisero di sommini- 
strare loro una considerevol somma di denaro, che 
veder fecero agli ambasciatori ateniesi ; porzione 
del qual danaro era di lor ragione , c porzione 
se r avevano fatto prestare dalle vicine città. Se 
è vero ciò che scrisse Tucidide, i segestani in qucl- 
l’ incontro fecero osservare agli ateniesi un gran 
numero di vasi sacri e profani di oro e di ar- 
gento, conservati nel tempio di Venere di Erice; 
oltre un numero bastante di vasi d’ argento e d’ o- 
ro per servizio delle loro mense, che in gran par- 
te si avean fatto prestare da’ loro vicini. Gli am- 
basciatori ateniesi dunque al ritorno che fecero in 
Atene persuasero i capi della repubblica a fme 
quella militare spedizione, che ebbe luogo nella 
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novantesima prima olimpiade , anni innanzi 

1’ era volgare. Il comando di quella spedizione fii 
affidato ad Alcibiade, a Nicia e Lamaco. Alcibia- 
de però era un uomo che a ■ grandi virtù univa 
grandi vizj; avido di gloria, e animato da nobìl 
fidanza nel valore de’ suoi concittadini, che degni 
li reputò di venire a battaglia con Siracusa, cre- 
dette che la conquista di tale città avrebbe da^ 
ad Atene preminenza altissima e su i greci del 
Poloponncso e su i barbari dell’ Asia, e su quelli 
deir Àfrica: ma egli intanto è costretto a renun- 
ziare il comando, e ritirarsi. Un’ armata di cento- 
trenta galee, oltre un gran numero di navigli da 
carico, con soldati e macchine da guerra, sciolser 
le vele per venire in Sicilia sotto il comando di 
Nicia e Lamaco, c furono ad approdare nel seno 
segestano. Nicia pertossi in Segesta , e gli furono 
pagati trenta talenti per quella guerra. Cammin 
facendo, nel passaggio e coll’ ajuto della cavalleria 
segestana prese Iccara^ città situata nella spiaggia 
del mar Tirreno, poco distante da dove di pre- 
sente esiste Carini, perchè nemica de’ segestani; e 
toltone il bottino, c gli abitanti, che vendè cento 
talenti, diede il possesso della conquistata città ai 
medesimi segestani. E proseguendo a valicare, por- 
tossi in Siracusa. Comincia la lotta con perdita de- 
gli ateniesi: Atene bisognò mandare in più ripre- 
se quarantamila soldati a rimpiazzare i morti: gli 
ateniesi sbaragliati c sconfitti in tutti i combatti- 
menti; la fortuna gli è sempre contraria; e dopw 
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una ostinata guerra di quattro anni, reiuasero alla 
fìne disfatti nella campagna della Falconara non 
molto lontano da Terranova. Atene si ridusse a 
non avere più eserciti nò di terra nè di mare. 

1 seg&stani a vista di ciò, furon costretti a la- 
sciar che i selìnuntini continuassero a possedere 
impunemente gli usurpati terreni, per timore, che 
iàccndo sentiisi, non eccitassero contro loro lo sde- 
gno de’ siracusani. I seliuuntini allincontro si re- 
putavano ti'oppo sicuri e felici per le loro ricchez- 
ze, e per il numero de’ loro cittadini; e prosegui- 
vano ad usurpare delle terre ai segestani, e a de- 
vastar loro i campi. Alla per fine i segestani bi- 
sognarono spedire ambasciatori a Cartagine onde 
venire in lor soccorso le armi africane. I cartagi- 
nesi stettero assai in dubbio; dapoichò se da un 
canto volean conquistar Segesta, dall’ altra parte 
li distoglieva dall’ entrare in impegno la paura dei 
siracusani, i quali di recente avean disfatte le for- 
ze gagliardissime degli Ateniesi. Annibaie trova- 
vasi esser il supremo lor magistrato: c persuase i 
cartaginesi ad impadronirai di Segesta ; e venne 
scelto a generale. Annibaie era nepotc dì quell’ A- 
milcarc che poso 1’ assedio ad Imera , e che per 
r insidie orditegli da Gelone , fu ucciso nel cam- 
po; ed era figliuolo di Gescone , il quale per a- 
ver ucciso il padre, era stato mandato in esigi» 
cd avea menata la sua vita in Scliuunte. Que- 
sto Annibaie dunque , nemico del nome greco , 
desideroso di cancellare T ignominia soUèrta dai 
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suoi maggioi ì colla propria virtù proccurava di la- 
re qualche grande impresa utile alla sua patria. 
In osservando che i sclinuntini non eran paghi del 
territorio che i segestarà spontaneamente aveano 
loro cesso, spedì a Siracusa legati di unita a quel- 
li di Segesta, affinchè i siracusani fossero gli ar- 
bitri di tale contesa. Fu questo in apparenza un 
passo di equità, e di cortesia; ma Annibaie nutri- 
va un astuto pensiero; ed era questo, che se i se- 
iinuntini si fossero ricusati all’ arbitramento , i si- 
racusani avrebbero potuto distaccarsi da loro . 
Fatto sta che i selinutini spedirono anch’ essi 
-delegati a trattar della contesa; ma non consenti- 
rono all’ accordo , gagliardamente si apposero ai 
cartaginesi ed ai segestani: quei di Siracusa non 
vennero ad altra conclusione, che a quella di man- 
tener la lega co’ sclinuntini, e la pace coi carta- 
ginesi. 

I delegati se nc ritornarono a casa. Cartagine 
spedì in Segesta cinque mila africani ed ottocento 
della Campania: questi ultimi erano stati- al soldo 
degli ateniesi nella guerra co’ siracusani ; e -dopo 
la disfatta salvatisi sulle * navi , non avevano tutt’ o- 
ra trovato servizio. Ed i cartaginesi comprarono a 
ciascuno di quei mcrcenarii un cavallo, e fu loro 
contata una buona somma a titolo di stijx;ndio, e 
li destinarono a presidio in Segesta. I selinuntini 
niun caso fecero de’ segestani; c colle loro solda- 
tesche eh’ eran superiori di mollo, cominciarono a 
devastare il confinante ^ese. E sprezzate le po- 
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che forze ùemiclie, si sparsero per tutto quanto il 
territorio de’ segestani. Costoro di unita Jii carta- 
ginesi, nltnccarono la turba de’ sclinuntini (pia c 
là Taganli ; e come cotcsta mossa fu inasjiettata , 
agevolmente li sparpagliarono e li posero in fuga; 
de’ sclinuntini ne rimasero uccisi un migliajo, e iìi 
loro tolta la preda. Dojk) questo avvenimento, da 
una parte e dall’ altra furono mandati ambascia- 
tori, da’ sclinuntini a Siracusa, e da segestani a 
Cartagine, ciascheduna domandando soccorso ; e 
come venne liberamente promesso dall’ una c dall’ 
altra città così nacque la guerra cartaginese. Ed 
i cartaginesi deliberarono far la guciTa, c tutta la 
cura ne diedero della medesima ad Annibaie , ed 
i pieni poteri per tutto ciò che abbisognava a riu- 
nire r esercito. Annibale per tutta (piclla estate, e 
nel vegnente inverno occupossi a reclutare de’ mcr- 
cenarii dalla Spagna, e un gran numero di citta- 
dini coscrisse: c girando per tutta 1’ Africa , fece 
inoltre per ogni città una leva d’ uomini valoro- 
sissimi; ed allestì le navi opportune , (^sendo suo 
|)ensiero di far vela nella primavera. 

Nell’ imminente primavera dunque , Annibale 
imbarcò il suo esercito sopra sessanta navi lunghe, 
e sopra mille e cinquecento da trasporto pose ed 
altra gente da guerra, e bagaglioni , e macchine 
ed armi, e tutto ciò eh’ era necessario all’ impre- 
sa; e valigando il mare coll’ armata , approdò al, 
]>romontorio Liliheo. Annibale intanto sbarcato T' 
esercito lo accamjw, incominciando ivi dal punto^ 
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che in quel tempo chiamarasi Lilibeo, e che mol- 
ti anni dopo diede questo nome alla città ivi fab- 
bricata da’ fonicj . Eforo scrisse che 1’ esercito di 
Annibaie era di dugento mila fanti , c di quattro 
mila cavalli; ma Linceo c Timeo dicono che non 
era più di centomila. Intanto trasse le navi vici- 
no a Mozia; volendo con ciò far sapere a’ Siracusa- 
ni, eh’ egli non era venuto iii Sicilia per far lo- 
l'o la guerra, nè per assediare la loro città con 
armata. Quindi chiamati a sè i soldati del presi- 
dio di Segesta, ed altri allegati, levato il campo 
dal Lilibeo, prese Li s’rada di Selinuute , c giun- 
to al fiume Mazaro , al primo attacco occupò il 
castello ivi situato, che a’ sclinuntini s’ appartene- 
va. E proseguendo la marcia, nell’ avvicinarsi al- 
la città divise in due 1’ esercito, ed accamjiatovisi 
intorno, c piantate le macchine , con sommo im- 
pegno si mise. a combatterla, avendovi innalzate 
sci grandi torri di legno, ed app' essati alle mura 
altrettanti arieti ben ferrati alle fronti. Ed oltre 
a ciò oppose agli abitanti una gran moltitudine di 
saclticri, c fromlxdieri, facendoli così tirare dai 
merli , c da ogni altro luogo forte delle mura. 

I sclinuntini opposero tutte le loro forze; e non 
disperarono adatto di difendersi; dapoichè si lu- 
singavano di avere de’ pronti soccorsi da parte dei 
siracusani, degli agrigentini e dei geloi loro confe- 
derati. Quindi fu che i giovani , e quanti erano 
atti alle armi, corseli» con forte animo ad ’afiroi»- 
tare i jicricoli. . . i i ij.-'i , • 
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Annibale aveva jnYimcsso a’ suoi solcati il sac- 
co della città; fece accostare le sua macelline alle 
mura, e fatta scelta de’ più valorosi fra tutti, che 
doveansi succedere gli uni agli altri, diede mano 
all’ oppugnazione. In tanta angustia di cose, i se- 
lìnuntini scebero alcuni uomini a cavallo de’ più 
bravi, c di notte tempo li spedirono parte ad A- 
gngenfo, parte a Gela c parte a Siracusa, implo- 
rando prontissimo' soccorso. Durò per nove giorni 
il combattimento con prodigi! di coraggio dall’ u- 
iia parte e dall’ altra; alla fine Seiinunle fu presa; 
e gli abitanti combattendo morìrono tutti. Gli e- 
difizj in parte remasero incendiati, e in parte de- 
n>uliti. Le sole matrone eli’ eransi refugiate ne’ tem- 
pli remasero m vita; ma i templi furono demoli- 
ti. I morti furono sedici mila, vai quanto dire ne 
perirono più della metà; ed i prigionieri condotti 
via sciceuio (a) In questa maniera adunque la cit- 
tà di Seliiiuntc popolata per dugentoquarantadue 
anni dacliè era stata fondata, fu allora presa e la- 
sciata spoglia all’ intorno di mum. Annibale poi vol- 
tossi con tutto l’esercito verso imera, 1’ assaltò con 
tutte le sue forze, e riuscì a distrugcrla sin dai fon- 
damenti, avendo ucciso tutti gli imerii , con uno 
spoglio universale delle sostanze de’ privati , e de’ 
templi degli ìddii, i quali, Uatliiii i miserabili che 


'a) Vedi il nostro Cenno storico dell* anticbiisima città di Se- . 
liniinU c sue rovine, clic va a i^ubbUcarsi tra poco. 
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ivi cercato aveaou supplichevoli uu asilo, incendiò. 
E fu ei a ritornarsene a Cartagine. 

In tal modo i segestani si liberarono dalle ves- 
saùoni de*^ selinuntini; restarono jierò sotto il gio- 
go de’ cartaginesi, i quali lasciarono in Segesta un 
buon presidio; giogo che sostennero sino al prin- 
cipio della prima guerra punica. Nel lungo perio- 
do di una tal servitù insoQribile, scrisse Cicerone, 
che i segestani, sia perchè irritali dall’ insolFribilc 
|)cso im|K)Stogli, sia per brama di recuperare la 
loro antica libertà, si ribellarono, e presero le ar- 
' mi contro i loro padroni i cartaginesi; ma resta- 
rono debellati, come d’ ordinario anche ai nostri 
tempi suole accadere. La loro città fu espugnata 
e mandata in rovina; c tutto ciò eh’ era di orna- 
mento alla medesima, inclusa la statua di Diana, 
eh’ era un capolavoro greco, ed era uno de’ numi 
adorato dai segestani, fu trasportato a Cartagine. 

I segestani furono a rifabbrìcarla nella miglior 
maniera che fu possibile , e si mantennero nella 
fedeltà e devozione de’ cartaginesi . Ma dovet- 
tero replicate volte soflfrire gli assalti delle ar- 
mate de’ greci di Sicilia. Tra gli assalti eh’ eglino 
sostennero, e meritevole di rìcoi'danza 1’ assedio che 
vi pose Lettino capitano diDionisio; i segestani di not- 
te tempo uscirono, ed attaccarono il fuoco al camjiHr 
de’ nemici, jKjr cui molti di costoro perirono; c Let- 
tino fu così obbligato a levar 1’ assedio ; contento 
di vendicarsi, coll’ avere incendiato i loro campi. 


Digilized by Coogle 



'37 

I Segcslani furono allegati co’ feitio), c lo furo- 
no anco co’ siracusani in tempo di Agatocle ; ed 
in seguito lo fiirono ai -tempi del re Pinu; e' fu- 
rono confederati co’ Leontini e cogli Ericini. Toccò 
ai segestani soffrire il maggiore de’ disastri, quando 
Agatocle di ritorno dall' Africa, troTandosi in • bi- 
sogno di aTer danaro, diiamata a se una porzio- 
ne delle sue truppe, marciò Terso Segesta , ove 
giunto, volle che i ricchi gli apprestassero la mas- 
sima parte delle loro facoltà. Allora Segesta non 
conteneva, al dir di Diodoro , che diecimila abi- 
tanti. 1 segestani sostennero malvolentieri una ta- 
le angheria, ne mormorarono, e si misero a far 
insieme delle conventicole; il che poi fu preso a 
pretesto di trame contro di lui ordite ; e gittò la 
città in grandi disgrazie. I più poveri abitanti, trat- 
ti di città, fece ammazzare sulle rive del fiume 
Scamandro; e quelli che presumevansi più ricchi, 
fece tormentare crudelmente, perchè dicessero quan- 
to danaro trovavansi avere. E cacciava alcuni le- 
gati ai raggi delle ruote; alcuni attaccati alle ca- 
tapulte feceva slanciare come fecevasi dei sassi 
dei dardi ; ad altri venivano tagliati i talloni ; e 
ciò non bastando, erano con altri orrendi tormen- 
ti martoriati: Agatocle perfine immaginò un nuo- 
vo genere di supplizio non dissimile dal toro di 
Falaride; e fu questo un letto, osia una cassa di 
bronzo, che aveva un imposta di figura di un cor- 
po umano, e fatto in modo che dall’ una , e dal- 
]' altra parte si poteva serrare. In questa adunque 
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mise egli le jjcrsone che voleva tonnentare, c fat- 
tovi per sotto il fuoco, le abbruciava vive. Cote- 
sta macchina da quella del toro diflèrìva solo in 
questo, che le persone poste in questa cassa vede- 
vansi da tutti. Ad alcune ricche matrone i mal- 
leoli de’ piedi spezzava stringendoli con alcune te- 
aagli o forbici : ad alcune faceva tagliare Io mam- 
melle: a quelle die erano incinte , faceva porre 
sassi su i lombi, onde jx;l peso compresse li u- 
scis.scro i feti. Mentre con questi crudelissimi 
mezzi quel tiranno cercava le ricchezze , e tutta 
la città palpitava di terrore , alcuzà presero i il 
partito d’attaccar fuoco alle proprie case, e d’ ab- 
bruciarsi in esse; altri si levarono la vita im- 
piccandosi. In cotal guisa Segesta infelicissima in 
un sol giorno peri estcrrainata con tutto il fiore 
de’ suoi cittadini. Le vergini ed i ragazzi furono 
trasjiortali in Itaba, dove Agatoele li vendette ai 
Bruzii; c la città onde più nemmeno rimanersela 
memoria del nome, sotto quello di Diccopoli (che 
vale città giustamente destrulta ) diede da abita- 
re a’ disertori. 

Malgrado il terribile disastro recatogli da Aga- 
toclc, Segesta torna a figurare nella storia. Allor- 
ché Pirro, dato ordine alle cose di Siracusa, e dei 
Lcontini audò verso Agrigento- per discacciare da 
i|uesta i cartaginesi; seiidosi reso siguore di quella 
città, tirò innanzi col suo esercito; e fu a sotto- 
mettere Eraclea città presidiata da’ cartaginesi; ed 
avendo occupato Azoue; a lui si aggiunsero i se- 
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linunzii, e gli alicei, ed i segestaui , e parecchie 
altre città. Proseguì la marcia sino ad Erice che 
aveva allora uoa gnaroigioiie de’ cartaginesi non 
dispreggiabilc; e fatti i maggiori sforzi fu a con- 
quistarla. E lasciatovi il presidio andiede alla cit- 
tà degli letini, li trasse a sua devozione. Da do- 
ve fu ad assaltar la città di Palermo, e la sotto- 
mise; In queste cd altre imprese fatte da Pìito 
su le città possedute da’ cartaginesi, i segestaui lo 
aiutarono al par de' selinunzii cd Alicei 

Nel principio della prima guerra punica 1’ anno 
264 avanti 1’ era volgare Segesta trovavasi tutt’ o- 
ra sotto il giogo de’ cartaginesi, i segestaui furono 
a trucidarne il presidio; e si resero ai consoli ro- 
mani M. Valerio Messala, c M. Ottavio Crasso. 
Di poi fu assediata da’ cartaginesi ; cd avrebbero 
certamente sofl’erto del male, se il console Duellio 
non fosse opportunamente occorso a liberarla ; e 
da lì in poi si tenne devota ai padroni del mon- 
do i romani, de’ quali si attirò tutta la conside- 
razione. Fu annoverata • tra le città libere ed esen- 
ti dai tributi; per come lo furono Centuripi ed 
Alesa, cd ebbe al par di quelle il privilegio della 
latinità. E fu in tempo de’ romani che venne det- 
ta Segesta; da poiché sino allora si diceva Egqsta; 
gli si aggiunse innanzi la lettera s. Nella prima 
epoca romana Segesta si sostenne nella sua flori- 
dezza. Dessa' sotto Tiberio e nell’anno undccimo 
del di lui’ regno, 1’ anno 38 dell’ era volgare, do- 
iiiandò da 'tpieir imperatore, che il tempio di Ve- 
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Hcrc in Enee, eli’ era caduto per 1’ anlieliità , si 
fosse rifrabbricato a spese dell’ impero; facendogli 
presente che a lui specialmente incombeva la cu- 
ra di restaurarlo, come colui che da Venere trae- 
va la sua divina origine. Lieto di sì onorevole ri- 
cordanza, accolse ben volentieri la loro inchiesta. 
Strabone scrittore del primo secolo," che visse nel 
regno di Tiberio, ci là sapere, che in quell’ cjx)ca 
il tempio di Venere in Elice fu abbandonalo in- 
sieme alla sua colonia. É da sapersi clic quel tem- 
pio non fu riediGcato da Tiberio; lo fu di poi da 
Claudio successor di Caligola jier le ri|>ctule do- 
mande de’ siciliani. Sappiamo da Pausania il qua- 
le visse sotto Adriano nel secondo secolo, che quel 
tempio fioriva a segno da potersi compaiarc j)cr 
le sue ricchezze, con quello che si trovava in Pai- 
fu, città dell’ isola di Cipro. 

Nella terza guerra punica Scipione, avendo de- 
strutta Cartagine sin dalle fondamenta, rendè alle 
città della Sicilia i monumenti delle belle arti , e 
quanto potè pitture c statue di gran valore , che 
nelle guerre, e ne’ saccheggi rapite avean loro i 
cartaginesi. Cosi venne fette ad Tmera di ricupe- 
rar la bella statua di bronzo, che sotto la forma di 
vaga donna la raffigurava, non che quella di Stcsicoro 
in forma di un vecchio, curvalo dagli anni, e lenen- 
te iin libro nelle mani, e quella ancora d’una capretta 
si artifiziosamentc lavorata, che faceva meraviglia 
a. chi la vedeva. Segesta riebbe la' sua Diana in 
bronzo; Agrigento il femoso toro di Falaride. I 
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segeslani, girali alla generosità di Scipione , rijio- 
iicudo quella statua sopra nuova base , scolpir vi 
fecei-o il di lui nome. L’ istesso praticarono le al- 
tre città. Quel simulacro di Diana era uno capo- 
lavoro; cd era in gran riverenza presso i segesta- 
ni: avea indosso 1’ abito e l’ insegne di vergine; e 
quantunque la statua fosse grande, nulladimeno 1’ 
età, la bellezza e 1’ ornamento non oltrepassavano 
la grandezza d’ essa, ma le davano vaghezza cd 
ornamento. Dalla spalla destra le pendevano le 
saette, e nella man sinistra aveva f arco , e nella 
destra una fece ardente. Quando di poi Vcrre , 
( famoso ladrone che spogUù le città di Sicilia dei 
migliori ornamenti ) delibeiò di levarla via da Se- 
gesta , e di portamela seco , onde situarla nella 
sua galleria in Roma ; a motivo della grandis- 
sima riverenza in che ella era avuta , non fu 
mai alcim de’ cittadini che avesse osato di levarla 
d’ onde eli’ era. Veme a ciò fare adibì taluni lili- 
betani, che la levarono via; tuttoché il Senato ne 
facesse gran rumore. £ le matrone c le fanciulle 
scgcstanc s’ adunarono tutte insieme, e con odori, 
profumi ed unguenti, e con grandissiiiic lacrime e 
pianti accompagnarono quel simulacro fuori delle cit- 
tà, come un mortorio pubblico di tutti i cittadini. 

Allorché nel quinto secolo dell’ era volgare la 
Sicilia fu invasa dai Vandali, che la dominaiono 
nel periodo di anni cinquanta, Segesta bisognò ri- 
conoscere i nuovi padroni. Nel sesto secolo poi li- 
conobbe gli Ostrcgoli, Sotto il governo poi dell’ iui- 
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j)cralor il’ oriente Michele Balbo 1 ' anno 837 ebbe 
luogo r invasione de’ saracini, a’ quali prestò mano 
il jierlldo traditore Eufcmio , che la governava in 
nome di quello. I saracini, al dir di Pietro Dia- 
cono, destrusscro varie città e villaggi di Sicilia , 
nel qual numero trovossi Segesta; ne trucidarono 
gli abitanti, e mettendone a ferro e a fuoco gli 
cdiGzj ( 3 ). Quei tra segestani, che scamparono la 
vita, furono ad asilarsi nella vicina città di Acc- 
sta, in oggi Cala tafani’. Segesta dunque eh’ esistet- 
te e SI sostenne per duemila anni c più, è perita 
per mano de’ barbari saracini. Scrisse Pietro Bon- 
go, che i saracini per un tempo abitarono in Sege- 
sla; e che ciò si sa da una costante tradizione; Io 
che vien confermato dalle tante e diverse monete 
saraceniche in 010 ed in rame ritrovate dentro le 
abbattute mura di quella città; c che il nome di 
Barbaro con cui in oggi si appella quella contra- 
da, sia derivato dalla strage ivi eseguita da parte 
de’ saracini. 



(3) Le città c villaggi ebe rlaentirono tutto il furore de’ barba- 
ri laracini, ccutie luciò scriUo Pietro Diacono , autore del X ec- 
colo, furono l'agro Agrigentino, quello di Catania, diTindaride, 
Trapani, Segesta, parteuico, Iccara, in oggi Carini, e Solarito. 
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CAPO III. 

Della, forma del governo di Scgesla. 


di rintracciare quale sia stata la forma del 
governo dell’ antichissima città di Segesta, uopo è 
risalire a quello del regno di Troja; dapoichè le 
colonie generalmente sogliono adottare il governo 
cd il culto della loro madre pallia, e le sue leg- 
gi. Sappiamo, che i trojani impiegarono tre seco- 
li a stabilire il loro impero; c che Priamo fu il 
quarto cd ultimo re della sua nazione (i). Che i 
Irojani in origine non furono che una colonia gre- 
ca, che andò a stabilirsi alle falde del monte Ida; 
cd ebbero comune co’ greci il dialetto, la religio- 
ne, gli usi cd i costumi; ' e verisimilmente la for- 
ma del governo. Per quanto si può congetturale , 
il governo di Troja era democratico, per come de- 
mocratico era quello di Alene e di Lacedemone. 
Presso cotesti popoli il re non era che il caj»o del- 
la repubblica; e se Sparta aveva due re ad un 
tempo stesso, eglino figuravano da capi, che vie- 
tavano che il senato avesse potuto ojiprimere i cit- 
tadini ; per come gli efori impedivano che i re aves- 
sero abusato contro il senato. Posto ciò, è da cre- 


(i) Non sappiamo ciò che fosM Troja prii clic Teucro vi rc- 
pna.se; nè iappiamo parimente la durata del suo regno. Se ne at- 
ti'iljimce pero la ibndj/iouc a Dardano Arcade d‘ origine; che (lut- 
ati fu a posare la Hglia dì Teucro. Diccsi che dopo un regno di 
64 anni Dardano lasciò la corona a suo tiglio Erictep a '|uesli 
succedette il di lui figlio Troo, da cui derivò il nome di Trojag 
clu; costui lasciò il regno a suo figlio Ilo, a cui vanne a succede- 
re suo figlio Laomedonte, che fu il padre di Priamo. 
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(lere, che Elimo ed Accstc nell* emersi stabiliti in 
Sicilia co’ loro trojani, c nell’ aver edificato Elima, 
Egesta, Acesta cd Entello, abbiano adottato quel- 
la forma di governo da essi conosciuta , cioè , il 
democratico. 

S’ è vero quel che si legge presso Plutarco, Segesta 
nel corso di ottocento e più anni si governò da libe- 
ra repubblica; sebbene s’ ignora la forma precisa 
del suo governo. Bisogna convenire però, che, qua- 
lunque sia stata la forma del governo, i segestani 
furono sagaci e vii'tuosi; eglino furono invitti e co- 
raggiosi, e resistettero alle triste vicende che nel 
corso de’ secoli toccò loro soffrire . La forma del 
governo di Segesta dovette soffrire alterazione 
nel lungo periodo in eui soggiacque al dominio 
di Cartagine: sebbene i cartaginesi si governa- 
vano a forma di repubblica. Che dessi abbiano 
esercitato il dritto di signoria sopra Segesta , 
li’ è indubitato argomento le monete coniate da’ 
nicdcsiiiii in quella città. Si ha dei pari che 
il loro dominio si rese odioso a’ segestani (a) Sot- 
to il dominio di Roma Segesta ritorna a nuova 
vita; poiché fu a governarsi colle sue antiche leg- 
gi e costumi, e co’ suoi antidii magistrati. É rife- 
ribile a Segesta ciò che scrisse Tacito in parlando 


(3) La medaglia pubblicata dal principe di Torremuiza coniala 
in Segesta, rappresenta una testa di donna e tre pesci, e nel ro- 
veacio una testa di cavallo innanzi ad una palma attorniata nell'e* 
tergo da un iscrizione* composta di sette lettere puiiicbe che for- 
nrano la parola ani seghegt, o stgìugih ebe differisce pocbÌMÌmo 
dalla parola latina scgesie o ugesta. È questa una moneta carta- 
ginese coniata in Segesta. 
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di Roma sotto il governo di Adriano (3) I padro- 
ni del mondo la distinsero co’ privilegi dell’ immu- 
nità e della libertà-, per come lo furono Palermo, 
Ccnturipi cd Alicia. Come città immune , veniva 
esentata dal pagare imposizioni c tributi, die per 
legge doveansi al popolo romano (4): Come città 
libera, restava esente dalla giurisdizione de’ magi- 
strati provinciali, cd avea libera la elezione dei 
di lei magistrati e giudici. Ed oltre a ciò fu an- 
co distinta col dritto de' latini-, vai quanto dire , 
i segestani, oltrecebè Si governavano colle proprie 
leggi e cbnsuetudini, ^rano abiUtati alle magistra- 
ture nella stes» Roma. L’ uguale distinzione del 
dritto de' latini, ebbero, al dir di Plinio, le città 
di Centiiripi, e Noto. 

la Segesta furono coltivate le scienze secondo i 
lumi di quei tempi. Eravi il Ginnasio; Io che si 
ha da una iscrizione riportata dal Gualtieri. 11 
Ginnasio presso gli anticlii era un pubblico edih- 
zio destinato per 1’ esercizio, e dove i giovani ed 
altri vi venivano ammaestrati e regolarmente di- 
sciplinati sotto proprj maestri. 1 greci furono i pri- 
mi eh’ ebber de’ ginnasj; e tra i greci , i Lacede- 
moni; dopo questi gli ateniesi dai quab li presero 

(5) Nmhc dtmum redit animus. 

(4) i tributi ebe c«igc«!ina i Bomani dalle città di Sicilia era- 
no tre; cioè, le decime ebe si pagarauo in natura sopra i prodot- 
ti delle terre, in frumento, detto perciò frwnentum decumnnum, 
e in biade; come anco sul vino, ed olio, li secondo tributo , che 
Pitisco appella Portorio era un dritto su l' importazione cd aspor- 
tazione delle cose renali, che fa introdotto da Ottario Augusto. 
Il terzo veniva chiamato scrittura, e si esigerà dal 6tlo di quelle 
terre Usciate incolte e destinate ad uso di paicolo. * 
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i romani. Tucidide ci fa sapere che i scgcstani 
conservarono il loro tesoro nel tempio di vene- 
re, ad esempio de’ loro maggiori, che il conser- 
varono ne' templi. Oltre a ciò era vi il foro per le 
assemblee del popolo segestano. £ die siano i ss- 
gestani pervenuti a civiltà , n’ è indubitato argo- 
mento il sno teatro, eh’ è uno de’ monumenti che 
ci sono remasti. 

Lo stato politico di Segesta dovette cambiarsi 
nella decadenza dell’ impero romano , allorché la 
Sicilia fii occupata da’ Vandali , c dagli Ostreoti. 
E dovette solTrirfe alterazione sotto gl’ imperatori 
di Costantinopoli. Allora i romani degeneri da’ lo- 
ro maggiori, per la depavazionc de’ costumi , che 
portò di seguito che le provincie tutte dell’ impe- 
ro furono inondate dai barbari che uscirono dal 
settentrione. Divennero odiosi a segno, che il no- 
me di cittadino romano, di cui ciascuno si repu- 
tava fortunato; nella decadenza dell’ impero , di- 
venne cotanto esoso , che volendo ingiuriare alcu- 
no, gli si diceva, tu sei romano. 
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CAPO ly. 

Del cullo religioso de' segestani. 

I più antichi fra i popoli non punto inciviliti , 
sotto certi riguardi ebbero giuste idee sulla Divini- 
tà e sull’ universo, 'sull’ immortalità dell’ anima, ed 
anco su i movimenti degli astri , mentre ignora* 
vano aQktto le arti tutte, che in oggi ci rendono 
più dilettosa la vita. I primi uomini nelle cose 
])iù suLblimi ]iensarono dirittamente. £ se presso 
la maggior j>arte de’ |)opoli trovasi poi una ricor- 
danza oscura, scomposta c male intesa di quelle 
idee primitive; ciò è derivato da che il culto di 
un solo Iddio creatore di tutte le cose si conser- 
vò fino a che i figliuoli di Noè si sovvennero del- 
r Arca, clic gli aveva salvati. Dopo la dispersione, 
la religione si alterò, e ben presto fu totalmente 
sfigui'ata; tranne una serie di Patriarchi presso cui 
si conservò sempre dieso il culto del vero Dio ; 
quindi fu che il jxiUteismo èssi introdotto ben pre- 
sto, c rapidamente,' poiché gli antenati di Ai>ra- 
mo adoravano gli idoli, c le tradizioni profane più 
antiche ci offrono tutti i popoli immersi nell’ ido- 
latria. 

L’ uomo scmba cercar la divinità in tutte quel- 
le cose che 1’ avvertiscono della sua dijicndcnza ; 
per poco che la sua vista ottenebrata dalle nuvo- 
le dell’ ignoranza, non penetra sino al vero Dio , 
egli si arresta sù di ciò che vede, e riguarda per 
altrettanti iddii tutti gli oggetti dai quali dipende. 
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Quindi fu che tutto venne deificalo il caos, la not- 
te, il sonno, i sogni, le virtù, in una prola tut- 
to ciù che jwtcTa lusingare le sue passioni. Gli 
Egiziani, e gli Assirii furono i primi a creare que- 
sti sistcnoi d’ errori, che furono adottati da tutti i 
popoli dell’ Asia, c die trasmisero in Europa. La 
prima volta, che i popoli hanno voluto stabilire 
un culto, vale a dire allorché hanno voluto dare 
alla Divinità segni esteriori di rispetto, e di amo- 
re , non poterono fer altro che servirsi di quel- 
le demostrazioni, delle quali già si servivano per 
attestare questi sentimenti ai loro capi : per con- 
seguenza gli omaggi che rendevano ai loro capi , 
si rendettero poscia agli iddii. 

I Segestani traevano la loro origine da’ trojani; 
era naturai cosa che il loro culto rebgioso non 
diflèrisse da quello de’ loro padri. Omero ci fa sa- 
pere che Laomedoute aflin di circondare di mura 
la città d’ Ilio, si avvalse del sacro tesoro che si 
custodiva ne’ templi di Nettuno , è di Apolline. I 
segestani adorarono Venere celeste, Diana e Ce- 
rere; ed innalzarono a ciascuna di esse deità un 
tempio. Al cullo del tempio di Venere celeste con- 
sacrarono delle donzelle, che venivano da varii 
luoghi; e ciò a similitudine di quello di Venere 
in Erice. Sappiamo da Cicerone , ohe una donna 
lilihetana chiamata Agone, che si era consacrata 
al culto di quella dea in Segesta; in progresso di 
tempo volle sciogliersi da tal vincolo, e ritornar- 
sene a casa sua. Da una lapide ritrovata in Sege- 
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sta si ha la clesrriùonp, che un certo Diodato Ti* 
tielo Appirco consacrò la di lui sorella Tamira a 
Venere celeste. Nel tempio di questa dea si con- 
servava il tesoro pubblico. '^ i è dii crede che i 
segestani abbiano adorato* Enea, Esculapio , ed il 
iiurae Scamandro; ma non si hanno argomenti ta- 
' li da poter insistere per 1’ aficnnaliva. 

Al culto degli iddii tutelari v’ eiano addetti dei 
sacerdoti, il cui càjx), o vogbaiq dire sommo m- 
cerdote, *si chiamava Geromnemone*, a cui era af- 
fidata la .cura de’ sacri riti ne’ sacrificj; eia sopran- 
tendonza alle opere pubbliche: carica questa che 
corrispondeva a quella che gli Agiigentini ed i 
Maltesi chiamavano Jerozia, c quei di Gela Jero- 
polo. V’ erano inoltre i custodi che sctlto la dire- 
zione del sommo sacerdote erano i depositarli del- 
r erario o sia tesoro pubbbeo ne’ templi, cd ave- 
vano la cura delle cose sacre. Eglino esigevano le 
somme addette per le spese del culto ; e loro 
era data la cura delle opere pubbUchc ( i ) Dei 
templi di Segesta non ne rimangono che jKjcliissi- 
mi avanzi, sia perchè crollarono, o perchè furono 
destrutti da’ cartaginesi, o perchè demoliti per lo 
zelo de’ primi cristiani. Solo esiste il portico del 
tempio fuori la città, che si crede essere stato 
quello dedicato a Diana; sebbene alcuni scritturi 
sostengono che fosse stato dedicato a Cerere. 


(i) Intorno ai cullo de’ fatti iddii de' liciliani, Vedi il nostra 
Ceno» Storico sull' aaticliissiina cillà di Scliniiiitc c tue rotine. 
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S’ ignora I’ epoca iu cui. i segcstani furono illu- 
minati dalla luce del Vangelo: quel che si sa si è, 
che in Sicilia le città rivolte al levante abbraccia- 
rono il Cristianesimo mollo tempo prima per ope- 
ra de’ vescovi che v’ inviò T apostolo San Pietro , 
e dalla presenza medesima di San Paolo ; incerta 
ed oscura è 1’ epoca in cui si propagò nelle città 
rivolte all’ occidente. ‘ È incontrastabile però che 
nel terao secolo iu quella contrada fuwi chi con- 
fessò la fede di Gesù Cristo, e la suggellò col san- 
gue; allora fu’ che comparvero le ninfe , i Viti , 
le Crescenzic ed i Gregorj. Niceforo ci fa sapere 
che gli avanzi del polite'ismo furono nel quinto se- 
colo dell’ intutto spiantati dalla Sicilia. Ai tempi 
in cui scrisse Fazcllo, tra le rovine di Segesta si 
osservava tult’ ora in piede una cliiesa dedicata a 
Maria Vergine; ed era un tempio idolatro stato 
couvertitó in chiesa cristiana (3). E degli avanzi 
di questo tempio ne fe fede Pietro Longo; ci di- 
ce eh’ esistevano sino ad anni quarantaquattro addie- 
tro. 


( 3 ) La maggior parte de’ templi idolatri scemparrero per io ze- 
lo de primi cristiaui, che li demolirono. Taluni di que’ templi fu- 
rono conrertiti m Chiese destinate ai colto del. vero Iddio ; ma 
in generale Toiono tutti atterrati. In fatti sullo spirare del quar- 
to secolo gl’ imperatori Arcadio c Onorio pubblicarono una legge, 
die si trora inserta nel codice Teodosiano ^1 titolo de Paganis , 
et templis eorum, con cui fu ordinato che st couserrasscro i tem- 
pii de' pagani per servire di pubblico omameoto alle cittì ; ric>- 
tando solo i sseriLcj soliti a farsi in essi Uai gentili; e ebe se ri 
era legge in contrario si senta abrogata. Dal che si congettura' che 
foiae per Io innanzi crasi pubblicata una qualche ordinanza eoa 
rui SI pel mise la demolizione di quegli ediBzj. 
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CAPO V. 

Delle antichità di Segesta. 

Di Scgcsta in oggi non si osservano die pochis- 
simi avanzi, o vogliam.dirc, ruderi; de’ quali ta- 
luni ci indicano il sito della roccia o sia cittadel- 
la, altri le muraglie che le città circondavano; ed 
altri finalmente il sito di due piccoli templi; uno 
nell’ angolo occidentale sopra una piccola altura , 
vicino la sua porta principale; c 1’ altro verso mez- 
zogiorno , a poca distanza della ròccia. Quegli a- 
vanzi in generale non sono , che alcuni jiezzi di 
colonne scauclate, del diametro di palmi tre ; al- 
cune grosse pietre intagliate, ed un masm di ca- 
pitello di palmi cinque circa. Si congettura che', 
dadiè i cartaginesi furono a destruggere la città , 
ne rovesciarono i templi, i cui materiali furono di 
poi impiegati al ristoro della città medesima. Che 
i cartaginesi abbiano potuto rovesciarlo , ne è ar- 
gomento r avere demoliti i templi in Selinnnte, e 
quelli d’ Imera. £ che destrutta Segesta in ulti- 
mo luogo dai Saracini, coll’ andar del tempo la 
maggior parte de’ materiali siano stati levati e por- 
tati via. In Segesta, noi diciamo, sonovi varie ci- 
sterne incavate nelle rupi , di cui gli abitanti si 
servivano a conservarvi delle acque; cisterne die 
si osservano colmate sia per arle^ o naturalmente 
per come suole accadere nel volger de’ secoli. 

Vi si osserva il teatro incavato in una parte ri- 
jiida e scoscesa di quella città; fabbricato di gros- 
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se inasse di pietra di seconda formazione, cioè cal- 
carea, e senza cemento. Quando scrisse Fazello 
«piel teatro appena si distingueva. Si cominciò ad 
avei-nc più distinta idea allorché nel secolo passa- 
to il princi])c di Torremuzza Gabriello Lancellotto 
Castelli, per incarico avuto dal Governo, lo fece 
in- parte sco2irirc. In oggi attese le solerte cure del 
signor Duca di Scrradifolco , trovasi dell’ intutto 
scoperto; che anzi vicn custodito al par del tem- 
pio. Quel teatro restava isolato. La sua figura for- 
ma un semicìrcolo, la jiarté della scena è rivolta 
al settentrione.* Di qua cominciava un piano so- 
stenuto da una muraglia di parapetto, per cui si 
andava sulla scena. L’ altezza di detta muraglia c- 
iti di canne cinque ; c la linea semicircolare del 
teatro era di canne cinquantadue, e tutto il lato 
della sceha era di canne ventotto c palmi quattro 
(i) Nella, parte destra di quel muro di parapetto 
. al di foori, si trova un angusta cella alta una can- 
na, due palmi cd once otto, profonda canna una 
c palmi cinque; e sembra che la medesima era 
destiuata ad uu qualche uso c jier comodo del tea- 
tro. Nell’ interno il teatro non offre veran orna- 
mento; la scena trovasi destrutta: solo vi si rav- 
visa il piano del proscenio; e che serviva ai greci 
|ier le danze, cd ai romani |)er un luogo distinto 

(i) Olio palmi foniuno la canna, misura di Sicilia, clic corris- 
ponde a sei piedi c sette pollici francesi, e a sei piedi inglesi. 11 
palmo si divide iu la onde, cd ogni oncia in la linee; ed è no- 
J'®. pollici, sci lince e ciinjiie decime del piede francete; e 9 pol- 
*'ci del piede inglese.' 
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delle autorità che intervcnivaao alla rappresenta- 
zi<me ( 2 ). ■ t ■ 

Nel proscenio a destra ri si osserva un angusto 
adito profoado canna una c palmi sette, formato 
di pietre di taglio, che comunicava ad una stanza 
sottoposta ai gradini, (ormata di piob'e rì(|uadra- 
te, i di figura circolare, e del diametro di canna 
una e palmi due, dove si crede che foi-se gli an- 
ticlii vi ponessero de’ bronzi cavi destinati per la 
musica. Si osservano gli avanzi del portico ‘supc- 
riore, che era 1’ ultimo e più spazioso ordine del- 
r edificio: questo tal portico dall’ ultimo gradino 
si estendeva sino al muro. Dei gradini si hanno 
pochissimi avanzi. 


(a) Presso gli antichi sotto il nome di teatro si comprendcTa , 
non soltmrDle.l' eminenza o altura, sulla quale cumparivano gli at- 
tori, c SI eseguiva la rappresentazionei ma anche tutta l'arca , o 
campo della piazza, comune agli aUori ed agli spettatori, lu que- 
sto senso il teatro era ii.ia Talihrlea circondata di pprtici, c gucr- 
nita di sedili di pietra, disposti in se/tiicircoli, ed ascendenti gra- 
datamente l'imo sopia l'altro, il che uhhraceiava uno spazioebia- 
mato 1' orchesta , nella fronte dclla.qitale stava il proscenio, o pul- 
pito sopra cui gli attori eseguivano la rappresentazione , e che i 
ciò che noi propriamente appelliamo teatro, o sia palco. Sul pro- 
scenio, slava la scena, un i' larga fronte, adornata con ordini di 
ardi ilei tura, dietro la quale era il postscento, e luogo dove gli 
attori si allestivano, si ritiravano, ec. Dimodo che la scena, nella 
sua piena estensione, comprendeva tutta la parte spettante agli 
attori. Ne' teatri greci I' orchesta faceva una parte della scena, ma 
ne' teatri romani, nessuno degli allori scendeva nell' orchesta , la 
quale era occupata dalla sedie de' senatori. 

Una catena di idee uniformi fece spuntare la poesia rappresen- 
tativa in tanti paesi che insieme non coraiioicavano ; ed il con- 
corso di altre simili idee sopravvenute à moltissime società pure 
senza bisogno di esempio le condusse a produrre alcuni fatti co- 
muni a tutti i teatri. Le aocielà civili avendo assicurata la di lo- 
ro sussistenza coll' unione delle forze partieoi iri, c provveduto al 
comodo colla fatiga. tosto si volgono a procacciarsi riposa c pas- 
sa-tempi. Mauifestano allora lo spirito iirrtalorc , • cLiciouo un 
teaira. i 
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Nel 5emich'cok> del muro, si distiuguouo' inoltre 
i due vomitorj, ai spiali stavano attaccate due sca- 
le, che intersecavano i gradini , affin di rendere 
più spedito V ingresso e 1’ uscita dal teatro. I vo- 
mitorj sono larghi una canna cd un palmo. Vi si 
osservano del pari sei logge, dove sedevansi le don- 
ne; si veggono taluni sedili in massi di pietra .cal- 
carea, che foi-se servivano a seder visi le persone 
distinte. 

E qui giova ricordare, che il primo che tra gli 
stranieri fu a scrivere del teatro di Segesta si fu 
Ihlonsicur Ovel nc’ suoi 'viaggi pittoreschi; sebbene 
la fretta con cui egli 1’ osservò non gli jiermise di 
portare attcniione su tutte le particolarità; altron- 
de non erano state dell’ intuito scoperte come lo 
.sono di presente. 

Si ha una lapide marmorea ritrovata tra le ro- 
vine di Segesta, che conservasi nella comune di 
CalataGmi,* dove fu trasportata per le cure di quel- 
r arciprete signor Francesco Avila, la cui inscri- 
■zione in caratteri greci nella lingua dorica, ch‘ era 
il dialetto che si parlava in Sicilia. Di quella la- 
pide ne hanno scritto abbastanza il sig. Pietro bon- 
go ne’ suoi Ragionamenti istorici sulle colonie dei 
Trojani in Sicilia, ed il signor Antonino Marrone 
nc’ Cenni sulle antichità di Segesta. Diremo solo 
che da quella lapide apprendiamo, <;he in Segesta 
il sommo sacerdote appellavasi Geromnemone, ed 
avea egli la cura delle opere dell’ Andreone, eh’ era 
il foro, dove si trattavano gli aflàri e gl’ interessi 


Digilized by Coogle 



della repubblica. Evvi tra gU eruditi dii a&»imiia 
f Àndreone al Pritaneo degli Àteiiicsi , in cui gli 
arconti davano udienza. Che ai medesimo Geix>- 
mnemone era anco affidata la cura di'fer costruire 
il primario seggio, che i greci, al dire del Casc- 
cabuono chiamavano Proedra, e serviva per di- 
stinzione di onore ai cittadini benemeriti alla pa- 
•tfia, quando sedevano ne’ teatri ed in altre pub- 
bliche adunanze. In essa lapide si fa memoria de’ 
custodi, i quali sotto la soprautendenza del Gerò- 
mnemone avevano la cura delle opere pubbliche; ed 
in questo si assimilavano agli Edili in Roma. Oltre 
a ciò erano depositarli del tesoro che couservavasi 
ne’ templi? avevano la cura delle cose sacre; e l’ inca- 
rico d’ esigere le rendite addette al culto rebgioso. 

Di Siesta si hanno delle medaglie e monete . 
in oro, in argento ed in bronzo. 1 curiosi di nu- 
mismatica potranno riscontrare le ojier^ di Aver- 
campio, Paruta, del di costui continuatore princi- 
pe di Torremuzza, Calcagni, Forcella ed nitriche 
se ne sono occupati. 
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CAPO VI. 

Del tempio di Segesia. 

JTra i monumenti di antichità che ci sono, 
masti, e che hanno sempre attirato la curiosità de- 
gli archeologi, de’ dotti viggiatori , e de’ bravi ar- 
tisti, in Sicilia contiamo, tra gli altri tutti il tem- 
pio di Sege$ta, di cui n’ esiste intiero il portico^ 
Forma desso un rettangolo, d’ architettura dorica, 
cd c simile al secondo tempio, di cui se ne osser- 
vano le rovine in Selinunte nella collina verso le- 
vante (i) Bisogna dire però, die gli antichi sici- 
liani nell’ inalzare i templi a’ loro falsi iddii, non 
si attennero ai precetti che dà Vitruvio , il quale 
distingue i diversi ordini d’ architettura dal nume 
a cui il tempio veniva dedicato; dapoichè i tem- 
pli che ci sono remasti , in maggior parte sono 
d’ ordine dorico. 

Il tempio di cui parbamo sta sopra una colli- 
na isolata, di forma conica, all’ occidente di Se- 
gestg, in prospetto a quella destrutta città, a cen- 
to passi in distanza dalla medesima. Il portico coq- 
tiènc trentasei colonne lisce, la quale forma è co- 
mune ai più vetusti templi d’ ordine dorico. Cia- 
scuna colonna ha la sua 2 )ropria base; 1’ architra- 
. ve Im ì suoi triglifi, e l’ ingresso ha un allo fron- 
tispìzio; la pietra di cui sono formate le colonne 


(0 Vedi il noslio'Cenno tturico iv t' antlchi>iiro« città di S«- 
li.uolc c int rovine. 
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c tU terza formazione , ciòc calcare coiiquigliarc , 
sei delle quali colonne formano la fronte ed il p«j- 
spelto principale; altre sci il posteriore ; e dodici 
per ognuno de’ due lati. Questo peristilio apjiar- 
tiene a quella classe di templi delta dagli ajiticli^ 
periptero. (a)' L’ edifizio si cle\a su tre ordini di 
gradi; il primo che è il più basso, è alto palmi 
due ; il secondo palmi due ed oncie due , ed il 
terzo |>almi due ed onde cinque. Sopra 1’ ultimo 
di questi gradi poggia il plinto delle colonne, che 
stanno a livello del pavimento. Ciascun plinto è 
formato di soli due massi lunghi palmi otto ed 
onde quattro, larghi {lalmi quatUo ed oncie due, 
ed alti palmi due ed onde nove. 

L’ edilìzio è lungo canne ventisette e palmi tre, 
largo canne undici e paluii due compi-cso il pei i- 
stilio delle colonne; alto canne sette ed un palmo. 
L’ altezza de’ due prospetti è di canne otto , non 
compresa la elevazione dei tre gradi, che si cal- 
colano palmi sette drca. Le colonne sono ulte can- 
ne quattro, palmi quattro ed oncie sei, del dia- 
metro di palmi otto circa. Sono formate alcune di 


(i) Pcrijilcro, lidi' architettura antica, è un edilìzio circondato 
nd «li fuori da una scric di colonne isolale, che formano ci«> che 
l’ji tico si a|i|idla. l periplcri cranu propriaiutnic templi , «Jjc a- 
ycaii colonne da tutte le «{uatlro parli o lati, con che disliii!;ui'- 
raiisi da proltjlt, c da^li iimphtpruslili, uni «le’ quali con aye- 
au eulmiiia davanti, c dii altri iiou ne arcan ne’ tiandii. Il Pcrip- 
teio nel sno senz«> maierale indiimle tutte le specie di templi che 
hanno portici di eoiouiic attorno, sicrio le colonne di]ileic, o speu- 
ilodi|>lerc, I) periplr-rt scniplicrinente , che e una siiecie, che por- 
ta il nome del ',jiu>ic. 
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dieci j)czzi conoidali, altre di undici, ed altre di 
dodici, e questi pezzi non banno tutti -la medesi- 
raa altezza. Le colonne sono rastremate; e la ra- 
stremazione ascende ad un palmo ed oncie quat- 
tro, che corrisponde a 2/ ri incirca del diametro 
dell’ imoscopo, il quale sta a quello* del sommo- 
sca]X) come ir a 9. Nell’estremità di ogni colon- 
na tanto nella {Kirte inferiore, che in quella di so- 
pra, si osserva un incavo circolare largo oncie tre, 
e profondo due e mezza incirca, che separa il fu- 
sto dal plinto, e lo separa ancora dal capitello. 

Il capitello delle colonne è alto palmi tre ed 
oncie dicci; il suo ovolo è ben contornato. Per 
combaciare sopra la colonna, fu continuato da u- 
na curva concava. Vi sono incisi tre filetti *0 sip- 
no regolini, distaccati tra loro per mezzo di al- 
trettanti cavetti, che formano una zona. L’ abaco è 
quadrato, ed ha la superficie verticale, che incli- 
na verso r ovolo ; la sua lunghezza è di palmi 9 
e 2 oncie in ogni lato. 

L’ architrave che iùrma la parte principale del 
cornicione, è formato di massi iutieii, che posano 
e si uniscono sul centro de’ capitelli e delle colon- 
ne. Due massi ne formano la gi-ossezza ; uno che 
fa froute all’ esteriore, e 1’ altro alla parte interna. 
Ciascuno di questi massi è lungo due canne circa, 
c alto palmi cinque ed oncie otto, ornato dal cor- 
rispondente sopraciglio, che consiste in un listello 
o sia filetto alto oucc otto. Sotto de’ trigUfi, pen- 
dono sci goccie cilindriche, sospese ad un secondo 
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regolino di lungliezza eguali ai triglifi medesimi. 
Il fregio k ornato di triglifi, e di metope alterna- 
tivameute disposte. Ciascun trìglifo è alto i, palmi 
cinque ed oncie otto, e laigo palm. 3, 8. Le me- 
tope SODO quadrate , e dell’ altezza medesima. I 
triglifi SODO disposti in modo, che uno di essi po- 
sa sulla colonna, e 1’ altro occujta il centro dell’ 
intercolunnio. Le colonne degli angoli sono ])iìt 
vicine tra loro, che non lo sono le altre; forse per 
non* alterare quanto sia possibile, la distanza dei 
triglifi secondo le regole dell’ arte; in modo tale , 
die un trìglifo occupa la estremità del fregio, per 
cosi evitare il difetto del residuo della metopa, che 
resterebbe all’ angolo nel centro della colonna , se 
così non si fesse fatto. 

La cornice è alta palmi due ed oncie 8, esclu- 
sa quella fascia che serve di capitello ai triglifi ed 
alle metope. Nella sua estremità offre due filetti; 
il primo eh’ è il più lungo, forma il sopraciglio ; 
l’altro minore, lo corona al cimasio dorico , cl»e 
forma la parte superiore. Ma i primi in oggi so- 
no corrosi in modq, che appena si possono mar- 
care. Vi si osserva la fronte, con gocciolatolo , 
larga e manierosa, dalla quale ^ pendono i modi- 
glioni inclinati, secondo inclina il tetto rappre- 
sentato dal frontone. Quei modiglioni sono or- 
nati da goede 'di forma sferica a tre ordini, 
-e che le fan corona in giro nella parte superiore. 
Li medesimi si veggono raddoppiati su de’ trìglifi, 
ed anco sul centro di ciascuna metopa. In ciascu- 
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no do (fuallro. cantoni del succielo di quella cor- 
nice, evvi una formella, o sia un. piccol fiore, che 
occupa intieramente 1’ assetto della cornice ango- 
lare, che è r unico é solo adorno che offre 1’ edifi- 
zin. 11 frontispizio o sia frontone che s’ innalza so- 
lerà le sei colonne di arabi i prospetti, nella sua 
più alta elevazione, è di palmi undici: ed ha le 
stesse modanature della cornice, tranne la sotto- 
mano che ha una semplice fàscia inclinata. Il tim- 
pano non offre veruna decorazione, ma è sempli- 
ce e })iano. NelP assisa interna del tempio non si 
osserva altro se non che un filo di cornice, sopra 
la quale a certe distanze spuntano delle bugne ri- 
quadrate, simili a quelli che tro^'ansi ne’ gradi, c 
nel plinto delle colonne. ' 

Gf intercolunnj erano certamente .chiusi, dapoi- 
chè chiuso si enerva f intero lato destro, in me^ 
tà j)crò del vano dalla parte esteriore in jialrai 4 
ed oncie a, j)erche il vano è di palmi otto ed 
oncic quattro quanto là faccia del plinto della co- 
lonna. Nel lato sinistro si trova chiuso un solo 
intercolunnio fra la seconda e la terza colonna, ed 
il rimanente, andic quelli de’ due prosiielti, restano 
aperti. Il più volte da noi citato Pietro Longo fii 
osservare, che le pietre che chiudevano gf inter- 
colunnj furono levate ne’ pssati secoli da mano 
ignorante e rapace; jraichè si fecero lecito di svel- 
lere gran parte di jiietre riquadrate, fiicendolc ser- 
vire uc’ vicini privali udifizj; c si osò financo di strap- 
pare taluni nntssi di quei che formavano la gradinata. 
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Il paviincato essendo iu maggior parte formato 
dalla selce naturalmente, le lastre o sienu pietre si 
supplirono dove quella mancava. Di queste pietre 
che coprivano il pavimento , in c^gi pocite n’ esU • 
stono per essere, state avolate, per come lo furono 
quelle nell’ intercolunnj . 

Alcuni tra gli scrittori si sono immaginati che 
quel tempio sia remasto non compito; perchè, di- 
cono essi, manca la cella. Ma la non esistenza di 
questa dopo più di tre mila anni dachè fu innal- 
zato r edilizio, non dee indurci a credere che i se- 
gestani che lo innalzarono , non abbiano curato d* 
edificarvi il santuario, ed il tetto. La cella potè 
crollare jicr vetustà; potè essere stata demolita , 
(juando i segestani abbracciarono il Cristianesimo, 

0 {icr esecuzione della legge pubblicata dagli im- 
peratori Arcadio ed Onorio , i quali nel vietare 

1 sacrificii agli idoli, ordinarono che i templi non 
si fossero punto demoliti, onde servire d’ ornamen- 
to. Dell’ esistenza della cella nel tempio di Sege- 
sta se ne convinsero gli eruditi, fra de' quali Mon- 
sieur Dorville, Monsieur Ovel, ed il principe Bi- 
scari; tra gli esteri il solo. Monsieur de Non ne 
dubitò. Osserva al proposito Pietro Longo , die 
delle pietre della destrutta cella, in oggi se ne ri-, 
trovano situate in quattro diverse ])arti fuori dei 
{Kirtico, alla distanza di jialmi dodici dal zoccolo 
delle colonne dei lati, e di palmi quaranta dalle 
colonne del prospetto anteriore, dove esser vi do- 
veva il Pittano o sia vestibolo; e a palmi venti- 
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quattro dalle colonne del prospetto di dietro ; nei 
quali siti, giusta gli .esempj dell’ antica architettu- 
ra, dovea innalzarsi il muro della cella : che è 1’ 
-argomento più chiaro che un temjx) abbia esLstilo 
quell’interno edifizio. E da osservare ancora, die 
la demolizione della cella dovette necessariamente 
tirare seco e ftir cadere il tetto, il quale copriva 
col medesimo ordine il colonnato .o sia il portico. 
-Dapoichè sembra ragionevole il supporre , che le 
travi le quali partivano dal tetto della cella an- 
dassero a posarsi sopra il cornicione del portico : 
Questo, come ben si osse^a tutt’ ora, è stalo più 
volte ritoccato, allin di ristorare 1* edifizio dai dan- 
ni delle piogge , e dal tempo edace , che tutto 
distrugge e manda in rovina. 

Nel 1781. il re FEaniNANDO I. di gloriosa ricor- 
danza ne fece ristorare, per opera dell’ architetto 
Chenchi, quelle parti che erano state corrose dal 
tempo, e che dai fulmini erano stale danneggiate. 
L’ inscrizione latina che si osserva nel frontone del 
prospetto anteriore, ricorda la eseguita restaurazione. 

Per ciò che riguarda l’ epoca 'dell’ innalzamento 
del tempió s’ignora afiàtto. Dall’ apparenza delle 
cose, si ha ragione a credere, che i segcstani lo 
abbiano edificato ue’ primi tempi, ne’ quaU tutt’ o- 
la le ' arti non orano in Sicilia arrivate a quel gra- 
do di perfezione, a cui di poi jwrvennero , allor- 
ché si ebbero de’ capolavori. Dapoichò le colon- 
ne, oltreché non sono tra loro esattamente coiri- 
spoudenti nel diametro, dilTerendosi, siccome nel- 
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l’ intercolurnij , poche once di più o di meno , e 
sono formate di masse ineguali; altronde sono ro- 
sticlie e non finite: o^rrazione questa che non 
isfuggì all’ arciiitetto Carlo Chenchi. Il supporre 
che sieno state lasciate così apposta, perchè dovea- 
no di poi essere scanalate , urta coi principi del- 
r arie, e si oppone alla diritta maniera di pensa- 
re. h! die sia stato fabbricato ne* primi tempi, 
c induce a pensarlo, la considerazione d’ essere sta- 
ta quella l’ epoca della floridezza e potenza di Se- 
gesta . Le varie triste vicende che in progresso eb- 
bero a soflrire i Segestani nell’ epoca de’ cartaginesi, 
e de’ siracusani certamente non permettevano che in- 
nalzato avessero quel magniflco e sontuoso tempio. (3) 

(3) Clemente Alcuandrino ed Cuscl>i>> rircriscona r»rigioe dei 
templi, a' sepolcri fabbricati pe’ morti. Erodoto e Strabane preten- 
dono, che gli Egizj sieno stati i primi a fabbricare templi agli 
iddìi. Il primo, eretto in Grecia, si ascrisse a Deiicaliore. Nell' 
antichità si ha, che molti non volevano innalzare alcun tempio ai 
loro iddìi, per timore di confinarli a troppo stretti limiti. Face- 
vano I loro sacrilìcii in tutti i luoghi indilfcrcntemeatc, nella per- 
suasione in cui erano, che tutto il mondo sia tempio di Dio , c 
ch'egli non ne richiegga alcun altro. (Quest’era la doitriua dei 
Magi, seguitata da' Persiani, dagli Sciti, da' Numidi, e da molte 
altre Dazioni mentovale da Erodoto, lib. i., da Slrabone, lib. i5, 
e da Cicerone nella sua orazione contro Verrei 1 Persiani , che a- 
doravano il Sole, credevano di far torto al di Ini potere se lo 
raccliiudevana entro le mura d'un tempio, poiché lui avea tutto 
il mando per sua abitazione: c quindi allorché Serse scorreva c 
sacclir,;giava la Grecia, i Magi lo esortarono a distruggere tutti i 
templi, che egli trovasse. 

1 Sicioni non vollero inalzare alcun tempio alla lor dea Coroni- 
de, nè gli Ateniesi, per la stessa ragione, ergere alcuna statua alla 
Clemenza, la quale, diccan essi, arca da vivere nc' cuor: degli no- 
mini, e non mai fra mura di pietra. I popoli di Bitinia non avt- 
an templi, me sulle moutagne facevano il loro culto; nè gli anti- 
chi Tedeschi ebbero alcun tempio, che i boschi. Alcuni filosoli 
han biasimato 1' uso e la fabbrica de' templi, particolarmente Dio- 
gene, Zenone, c gli stoici suoi seguaci. Ma si può dire , che se 
Dìo non ha bisogno di templi, gli uomini han bisogno di luoghi 
ove SI adunino per gli ufficj pubblici di religione. Ed appunto si 
trovan de' templi anche nella più rimota aiiticliità. 
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Molto si è disputato da’ dotti circa a qua- 
le deità quel tempio fosse stato dedicato: Fazcllo, 
e Munter credono che lo si fosse consacrato a Ce- 
rcke; sull’ idea, che i templi di questa deità in 
Grecia furono edificati fuori la città Muuter a co- 
sì {lensarc si determina dall’ osservarlo senza tetto. 
Ma i templi sacri a Cerere, in Sicilia furono edi- 
ficati nell’ interno delle città, come quello di Er.iia, 
e quello di Siracusa, che furono i più rinomati , 
esistevano dentro le mura deUe medesime città. 
Senza molto arrischiare, possiamo dire con Pietro 
Longo, che il tempio di Segesta era dedicato c 
consacrato a Diana, che era H nume tenuto in 
grandissima venerazione da’ segestani : che che ne 
dica Monsieur Dorvillc che lo suppone dentro c 
non fuori la città. Egli in vero si fonda sopra un 
passo di Cicerone, clic è quello, che le donne di 
Segesta si riunirono nell’ atto che il simulacro di 
Diana doveva essere levato e portato via dalla cit- 
tà. Ma è da riflettere, che il tempio di cui è pa- 
rola, era a cento passi di distanza fuori le mura 
di Segesta; e quindi apparteneva alla medesima , 
]K)ichè era uno de’ suoi edilizj: perciò si fu che nell’ 
essere stato levato da quello il simulacro , a buon 
dritto potè dirsi, che si levava dalla medesima città. 

I romani aTcano varie aorte di templi, di cui quegli fab'jricati 
dai re, e che erano consegrali dagli Auguri, e ne' quali si faceva 
1 egolarnicnte l'esercizio della religione, chiainaranii per eminenza 
Temi>ln, templi. Quelli che non erano ronucrati , si chiamavano 
j'tdes. I piccoli teuipli, ch‘ eran coperti, ed avean tetto jEdicula 
SI nominavano. Quelli, che erano scoperti, SacelLi. V erano .il 
• uni altri ediCz) ronucrali a’ mister) particulari di religione, che 
si ap|>cllavaao fema e Dtlubra, 
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